
I 


4 


Ex Bibliotì^caJ^ 
niajori CoII.^yom. ( ' 
Societ. Jc^u ^ 







. Dlgitized by Googl 




V . • -V . ‘ ' 


. 'fr* «-A •■, 

v>«, , V V. * , , 






V. .-J T iv’. . ', 


• ’ Digitized by Google 


/ ^'fi 




j* /• jtf //^/^ 


1 WM m 




f % 


# 

/ 


Digilized by G«ìgL 


l 


D I E E SA 

DEL GIUDIZIO 

FORMATO DALLA S. SEDE APOSTOLICA,’ 

nel di 20. l^vembre 170^ - - 

E pubblicato in Nankino dal Car?. di TouRi«ri ; 
alli 7.Fcbbra’yi707. 

IKTORNO X'RITI , E CIRIMONIE CINESIi 

Contro un Libello lèdiztofo intitolato 
^ctiaè Fjflefmi intorno alle cofepefenti della Cina . 

^ A cui ven^i^ho annelTe tre AMendicI contro la tre Scritture 
Latine ultimamente Rampate dalli Difenfori 
de* mcdefimi Riti condannati. 

0 7 E R ^ 

DI UN DOTTORE DELLA SORBONA, 

ttaTpOItata dal ManofetittoTranerfr da un Rcligiofo Italiano. 

ìgsj 

fcclus JdololatrU eji , mlle dcquiefien. 

^ Lib. I. Reg. cap. I 

^ S ^ S 

5 45 ' 

IN T O R I N 0 , M.DCCIX. 

A Tpele di Gio: Battifla Fontana Libraro. 

Cw Liefffiia de' Superimi 
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D I F E S À 

DEL GIUDIZIO 

FORMATO DALLA S. SEDE APOSTOLICA, , 

nel di 90. Novembre i704> 

E publicato in Nankino dal Card, di Tournon ’ • 
alli 7. Febrajo 1707. 

Intorno ai Riti, c Cerimonie Cinefi: contro un 
Libello fedizioib intitolato 
^cune J{ìflej[fhni int§mo allt gofcprefentidtUa Cìn*. 



Utto il M a wJ » a b»Ae¥oImcnte in- 
formate del Venerabile Decreto ulcito 
dalla Santa Sede ApoHolica lepri la fj- 
mofa ControTcrfia^ intorno a’ Riti , e 
Cerimonie Clncfì. Gli àtei della con- 
danna fono Ihti pubblicaci per tutta 
l’Europa, fìccomè la intinuzione gii 6tfa alliVefco- 
vi, eMiÓìonar) della Cina dal Cardinal di To u—n ' 
Legato della, ff e w Sede , GuTcrile delle * 

Miflìoni di quell’impero , e delle Indie Orientali. Tut- 
ti gli Uomini dabbene hanno goduto un fbmmo piacere 
in vedendo la Idolatria condannata , la fuperitizione 
OTirrinta , e rilhbilita la purità del veroculto di Dio, 
inquei Paefì lontani j e quel che ci toaa piu da vici- 
no, gli Eretici dell’Europa conili, i quali sfàccia- 
lameme rimproveravano alla Chieft Romana la tolle- M figi 
ranza nell’aj^roTWf quel mijt9 mefiruof* lU 
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difesa 

e di Gentilità f e prerendevano ancora £otta quel - 
blfff pretcfto,..di giuftificare Ja loro Apoftafia dallai 
Cattolica Fede^ , co^l Tiyerc in sì facrilega fepara» 
alone. x 

Altro noB G deGderart per radcrapimenro di que- 
lla grand’Opera , fc nonché quelli , che fino ad’ora 
areaiho) ftinwto poter tollerare , nc‘ loro Mcofiti , . 
tutte quelle facrfkgke lùperftiyionf , piegaflcro una 
‘ yol a li capo fuperbo al giudizio di &ntc Chief» , e , 
niucaflero fniàlmente difl^no » c tanto maggiormente 
ciòpotealì fpcrare fenza relìfteaza ,-quantoche ad ogn' 
uno èpalcfè, chlcflì loro vantanolar gloria di difende- 
re Ta inlallibiliti de’’ Giudirj della Sede Apoftolicar^ 
efànnoun quarto Voto d’una più ftretca nUbidienza al 
Somnfo Pontefice ,, •perquenó^ che appartiene alle lacrc 
Miffìoni, 

ContuttociÒ' , oltre Te Perfecuzioni fufeitate nella 
Cinacontroil legato dì Tua Santità , delle quali è già 
Roma COI» ficunezza , e dillinzione informata » il Li- 
bello dr nuovo fpwloper tutta ITtalia co'l Titolo dì. 
-flifléiJioni intorn» alle cefe prefenti della Cina,, in cui li 
ribclfanoapertaniente contro if facro I>.*crcto, da mol - 
to di che folpettarc » e può^ far credere , che il Papa 
in Ibro lentenza diventi fallibile quando pronunci* 
contro i loro.lèntiraentif e che piìr noi» millantino il 
Voto di/lintod'' una; efatta rartégnatezza , quando no«. 
vada X feconda del loro genio il, comando' di-'fua San—^ 

liti,..; -p,', _ - ' '7’ •• ’ , .... . t 

Vero i , che per ofòflrrre'coir qualche- manto un* r 
4- difubbidienza cc«i' sfacciata , 'protcftano di non lòlle- ‘ 
varlT contro' il Pontefice , ma foIarrrcntc^lT. oppongono!' 
al giudizio del Tuo Legato; non parrano‘‘con ifcluet-^ 
tftza centro qucllo'cfclla Santa Scdc;,.;anz($^ di! 

Papa abbia' foprar ^ cijò ^cr^tato»' 

^ „ ^Ichorànza-' maTizìòla , è 'degna pU' tplfo:df 

Credono, forfè chp il JV&ndb G* 

' ' * * * cosi 
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DE'L G IU D'Ilio. 5 

'COSÌ fcmplice* , onde li lafci'iufingareicos^ di' facile 
.'<ia loro iirtificj orinai noti ? £x> credono perche una 
'.'gran , parte ingannata ior crede. •O' fbHè' affettano 
' d'ciTer efli creduti cotanto fciocchi ^ per poter impune- 
.mente ignorare, che vi (ia di fatto tin Decreto della 
'Santa Sède, dopoché l’iiaaiio letto più volte citato nel ^ 

• Decreto cnedenmo del Legato che impugnano; do-- 
'• poche i*hiaii . veduto già-' iéìprèffo in Roma ^ dallo Statn- 
'patoré della Camera^ Apollolica f dopoché (i è fparlò 
r.per tutu l’Italia, anzi per tiitta Europa ; '^pO final- 

. mente -che il Papa lo diede colle proprie^ Tue mani al 
•Generale della loro Compagnia, prima di farlo diflri- 
'buireaCardinali 9 -e Prelati di Roma? 

• ' Qpalfiroglia dùnque difflmùl azione mette abbaftan- 

satin chiaro che rogliónoeflì*' loro far fronte contro il 
-Giudizio delia Tanta Sede*, combattendo il Decreto 
della pubi icazione già Tatù dal Tuo Legato. E quella 
lludiata ibmplicità di non fapere la mence del Santifli- 
mo, dopoché è divenuta si pubblica , altro non è , che 
un raffinamento di difubbidienza . U qiule diffimult 
i: comandi del fbvraao > per poterli ^h tutta temerità 
;riolare. -l* . : 

; I Pure .Te fi contentaGèro [blamente di non ubbidire ^ 
-tiaftenebbe forfè ^autorità de Superiori per ridurli al 
loro dovere ; ma poiché -pretendono ardiuméntet di 
giullificare appreflb del Mondo con quello Libello la 
loro difubbidienza mafeherata da Zelo , ftimo colà tan- 
to oecefiària j. 

fnirc chiaramente u- piiwlido, affinché non fi Tafci in- 
gannare, ò non. redi' con nuovi arte' ingannato. JEd 
cccotuttociò che intraprendo in queda Difefadd Decrc^ 
iodelU Sede ^pofiolica , con m rifpndo'^ avvalorar# 
dalla vera, cCattoliqi Religione ^ alle dodeci Ride!- 

fioni.' \ .V . . V.. 

c. Non id. però mio^prafiero il far' corno di tutte le 
fievolezze fpropofiute, che fi leggopo in Ijuello Serie- 
.. w* ' A z to. 


4 & r f E S A 

t®» P«r *Itr® faUiffimo, cd it^iuriofp. Un Uomo il 
rende il piu delle rolte ridicolo, quando prendefi ad 
r Jinpugnare ciò , eh’ è degno di tifo i e maggiorraeate 
- allora che dà se medeCmo fi diftrueee. Tal* è 



m I. 

{.II. 

tz. 


do, ebe i pnm Zelanti del rero culto divino furono 
* . jri®’ Moràlei Domenicano, cd AntcN 

mo di S. Maria Francefeano, i quali cominciarono n 
dichiararfi contro li Gefuiti già dall’Anno i5?y, 
in cui non s’era ancora intefo a parlare nella Chiefà 
*** Gianfènio , nè del fuo libro. Ma quello è Tolà* 
to artificio de’ buoni Padri della Compagnia , il cac*» 
dare il Gianicnirno per ogni buco, òr’entri, ònoa 
.V entri j E ficcomc godono un privilegio di far Gian- 
^ndta chiunque lor piace, cosi vantano l’autiorità 
di fare 1 Gianfenifti oiù antichi del Libro di Gianfe- 
«lo. Evri un ahra ftraraganra non mtn temeraria in 
quella medema Riflcfione , inferitavi però con gran 
fCTietà, ^ ^ » che /« ctmdMtna de’ culti ciuefi (ùt. info-* 
tocitu fodisfe^one ^ ‘ che [i da «’ Gianfmilìii 
recanem irocco al credito della Compagnia di Gesùi 
come le il Papa regnante , che ha fulminate più Bol- 
fe, e contro i Gianfenifti, aveflè qualche difi. 
legTO di fodisnrlx; ò pure pcrnonviolareronoredel- 
« loaetà vencfata; foCTe neceffiuto à permettere nel I4 
vf^fà. fìiperAivione . e l’Idolatria. 

Cardinal di Tournon, c tuttrgli Ecclefiafti- 
CI del fuo Partito, alle quali per dar maggior pefo 
e autorità fi va di unto in tanto infinuaneff, che/ow 
MTNifr dal Dtmo delle vifite di quell’ Eminenza. Ba- 
fta ^r ora ( fino che venga in luce una (Incera Relazio- 
^ delle rofo accadute nella Cina) awifareil Poblico 
di paQaggia che quel pretefo Diarioalirononfia, che 

f " * 
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DEL Gl U,D ITA O. y 

. tun Lettera del Padre Antonio Thomas Gefaita , fcritta 
da Pekino il i .Novembre 17 o5. al Generale della (ùa 
' CQmpagnia; areodo aruto vergt^na di battéaxarla co*l 
.Aio vero nome, e di publicarne l'Autore: il che (k* 

• rcbbe Aifficiente a diftruggere , e gittare a terra, qua- 
lunque calunnia ; ma viene accortamente citata fotta 
il titolo ;di Diario oct tadeicare la curiofìtà de* Par- 
•.ziali.,.a di PMTte e/attiffimo yenuto <U c<dàt Anzi per 
^ più agevolmente farlo credere , hanno eftratto poco 
.dopo da quella lettera fteffa. un breve compedio de* 

./atti più rilevanti > e. più calunniofì ^ che ivi foncon- 
. tenuti ; e l’ hanno pubblicato in volgare , perche da 
ogn* uno (ìa intefo , focto il titolo di Brrpe 
del legat» Tourtum nella Corte di.Vekin; celando con fro^ 
de il principio, ed il fine di quella « lettera, co'lio- 
lo diffido, che alcuno non s'avveda della maoiera,coa 
cui Al ordito ,• e degli Autori , che hanno lavorato 
quel maligno Diario. , 

Ma che importa? Tutto ciò che per altro poflóno 
dire alcuni a difrapitn di ranri , contro de 

.quali tengono qualche iaterefle, non porta colpo, e o 
non là veruna imprefiÌQne nell’animo di chiunque non Gli Ct* 
è appaflìonato i Quando per altro fi confideiu, che da fiuti H 
CoÀoro. fi difende con maffima di Morale', che la ca- 
lunula non à al più, che un peccato veniale , quando 
fé ne fervono per ilcreditare un perfima»ioid*aQtori- 
tà ,^^uò effer^^ro d^^ mìfi 

f alfo crimine elidere . \ .• v 1 

- Non efamino tutte le Declamazioni pedantèlche [ le uff.^ 
quali non vengono a nicchio in quel libello , le non Ufi. 
per mancanza di buone, e fode ragioni} non bado a 
quegli fcherzi bufibnefehi che più toflo convengono a 
Makhere di Commedia , che a Theologi di Profeflìol- (raff. a . 
se; ne ^fcolto efagerazioni eforbitanti , slbghidi col-^fl^'St’ 
lera , figure . afièttate , quali non .fervono ad .altro 

V . .1 
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.) (D I ll^ J E vS A* : 

<;chc ad ingintiarciil Volgo ^ 'c a far>raccoIta dé’ fem- 

1 plici«t V 1" ‘ . ' V . il ■> M I :i 

. • ttlnteodo: fòlamente di ben fermaraii Ibpra di ciò , clic 
ha potuta fare alcuna iiapreflione negli Uomini ’fen- 
iati / per non cfTer loro arrirate a notiaia tutte le 
particolarità di queib caufa^ e di toccare quel folo, 
• cbe paòiaaer. ingannato alcun foggetto di* ienno, per 
^ Boniaròr forfè lette y ^ mimo conlìderate le -fcritture 
(tutte appartenenti a quello rilevant illìmo aflàre. Sarà 
*mia>cura il mettere in chiaro j quanto mi lìa poflibi* 
•le , tutti li fatti j i quali fono, ò malignamente còr> 
rotti , ò totalmente fuppolli , per forprcndere la bud* 
tu fede del Pubblico ; e levar tutti i vani preiefli , che 
vengono inlìnuati per indebolire il Ciudiziopublica* 
to ; convincendo tutte le falfc ragioni , condotte a mi- 
ra di fame temere inconvenienti , ed infaiilH fuccdfi. 
' Proteflo finalménte i di tener, lungi- dà 'qneftò mio 
proponimento l’clàminare di nuovo tutto quello, che 
c flato decifot noti;addurrò un’altra volta-'i fonda- 
menti, Ibprade’ quali* à flabilito il Decreto della 
Sapta*Scde} .ne poeterò' in oltre le prove di tutte le 
-.•i j ferità, che ivi* fi trovino definite. Ciacchà la Chie^ 
» fa.ha'pàrlatd, fon’ Oracoli le, parole', « cui firifpom* 

o de, coU venerare , c tacere; e fe gli Autori delle Ri-i. 

' j * fielEoni hanno avuta la folica lor feconda intenziouc 
. ,d* impegnarci a quello nuovo efame , non afpettinoda 

' Boi altra^jrifpolla.^ 'fé non quella di Santo Agoflino; 

fatta c/f;, amplìut irohiftun ageodum 
ai jas examinit pertiatt-. ' nifi at prolar 
ie hae reftntenàam cum'^pace fe^uamini. fi 

. ‘ ttolutritiSf à tarbulmta , ^ infidiofa' inquietudine eohi-* 

‘ icamini^ r j . 

' II. Comincio dunque e dico per quello, che fa 

detto fcritto è apparente, rifpettoa’ Lettori » cioàper 
■ f Lt prctefii dichiarazione dell* Imperator della Cina * 
fii,TOrc de’Ocfuici j così replicaumente' decantata da ef. 
...j filerò 
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D E K GIU® HZ ro. 7? 

(ì toro , che appena vi fono due Rifleffioni dove non mji. 2 ; 
]a mettÌBO in campo; eifendg quefio tutto ilgranlQO-4-. s- 7- 
daroento & il più Qrdinarioij'fu cui. ftabilÌKono«:t? jj 
tante ridicole efitgerazioni ; quali che il Papa col Ibo ^ 
Legato avelTe fatti i Cinefì Idifl/ari anche a loro difpfp- > 
to., e non oftantcìla .dichiaraziione de’ loro iegitùnì ^ 
fentimenti poblicara dal loro lòuraoo. • 

iQui iprin^ .«faimnare che còfa (ìa. la fudetta di- . 
chiaraaionc' Imperiale^ e di .(aetterer (otto i’qcchtodel ^ 
Mondo l’ inligne. inganno , 'che a'qucQo • prdpo6to fu ^ 
tclTuta.pec gabbare^ lè venitri loro ben latto, la San- . 
ta- Sede Apollolica,*' nimo.mOlt.O(io acconcio ravvifa-.. 
re che non dourebbe farfi conto alcuno di <]ue(la pre- 
tefa dichiarazione , quantunque da quell’ Imperatore « 
Gentile folTc flato dichiarato, e. decido qucl> canto, .che •. 
viene fuppofto. f r f.r.jL •. -i -. 

.Se a quello Scrittore dobbiamo dar fède., Vjmpatt" 
tor iella Cina ha dichiarato, che, quelli fuoi Viti fien§' 
puramente chili ?; C<>ji Icrivei nella feconda Rillcffio- 
ne, Ha rilpofto di yn 'fuct Qccacto •* 

riale,; che le cerimonie coatroverj'e.fotto veramente poli fi-- , 
t^y, e^ba apprfipatoijle loro inten^^iomi (Xoti la dilcorre 
nella deodeci(na«< rEcco dunque i due gran punti' dì / 
quella famofa dichiarazione ; Primo! che i Riti o ce-., 
rimonie, con cui. onorano i GineR. il loro Antenati 
defbntiyicd il loro Filofolb Confulìo, fono fenpli- 
cemente civili, e ^litiche .'.fecondo .che i CineCnou'. 
hanno altra intenzioQe io<4aita— I ii» 1 ono^ 

rare civilmente e politicamente i loro. morti* : > 

. Quanto, al primo Ghi mai può credere che un Ido- 
latra qual’ b veramente ^Imperatore della Cina,' ò.fi« 
uia Gentile , .com' elC loro ìl. conreirano , pofta deci* . 
dere quell 9 ;^etp ,.e che i Criftiani CattoIici.abbìa-\ 
mo da vene/are un^tal Giudisio^ Può ben dqneiriin- , 
catorp dichiarare ciò ch’d dii &tro nella controvèrfie in-t* 
tprao. alle Witoemi# . ciudi ; ptiò adirai» chè ifiioi Boh 



r; :0 r ? e: S A 

'poli fanno tali oSèrte, e quelle lor cerimonie,,' per 
far onore agli Ari defonti, ed al loro Confufìo r che 
a ciò'fi dilpengono co’l digiuno, e con la continenza 
coniugale per molti giorni i che pruorano le qualità 
delle TÌttime da oÀrirfi, con infonder lor prima 
■elle orecchie del vino caldo; chediconotali , etan* 
te orazioni, ò fieno preci; Tutto queAo , ‘accon- 
icntó, può aichlararw.lMoiperarore perche quelli lun 
fitti, de* quali non paò alcuno arerne ma^ior noti* < 
2ia'de* Letterati Cinefi, « dell* Imperatore loi* Capo, 
Mi non paò già egli dichiarare, ne decidere, fe tut- 
te quelle cofe , che da efit loro vengono pratticate, fie- 
no folamente civili , c politiche , • c non arrivino alla 
qualità di culto religioto} poiché quefto è un D^ig- • 
ma, di cui' non; fi può far cerco giudizio, fe non coi ^ 
lume della Theologia più Tana. • > ‘ - 

'Quanto al' fecondo punto, il quale ha qualche co- 
fa<di più apparente , e ibpra di cui l'Autore delle Ri- • 
delTìoni più volte fi fónda, io dico r fuppofio eiTef 
vero che quell’ Imperatore Gentile pioflk dichiarare 
quat fia fopra di quefto l’ intenzione de Cinefi,» e che 
▼eraraente non abbiano altro fine in rutto quclfo, che. 
Tiene da lor piratticato, fc non d'óaorare civilmente 
c politicamente i loro Antenati defbnti; non fapendo 
alcuno meglio la loro intenzione ch’egli raedefimop 
Fer quefto non può già Egli mai giudicare fc quel- • 
la intenzione non'fia veramente erronea, c fe i Ci-* 
fwfi'ooa Mdmo di fatto i Irmrri del culto civile , ben-- 
che non aobiano inténkftmeiT'oltrepafcrti f ineiitfreèà: 
ciò' non fi' può far giudizio, fc non colle regole del- 
la Fede, e col Teologico fòndanento ; Siccome un’ 
Mcrcadante che fa un contratto può benfì rdichiararey 
e proteftare che in facendolo no» abbia intVnzione di' 
comctceae w/oitira^ mi’ non può già dia Te giudica-- 
re , r decidere afiblotatoetite da 'Dottore Teo^^ 
Jogoiy €bth.ù» ioteini^iié bow fn erroatà p'efiènthr' 

* i ciò 
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DEL GIUDIZIO. f 

ciò ippartencnce al Dognu ; anzi , accada bene fpeC- 
fo cbe fi comena ufura , quantunque noa a*' abbia in- 
tenzione di commetterla; e oc dà la ragione Santa 
Agofiiiio; ancorché non vi iU, dice egli , alcun pec- 
cato attuale, che non fia volontario, non è però di 
necefiìtà che chiunque pecca voglia exprefiàmente pec- 
care, ma bada che volontariamente commetta quell* 
atto, il quale in iè fteflò è Mccato: TtCCttum fiM 
lnnt4te efle no» pùte/i; /ed •mimute non lih. •: 

te peccati. lUwaff. 

£d in fatti a* egli k vero ( come nel procedo di 

S uclla caufa è dato provato, unto da Rituali Cine- 
, quanto dalle tedimonianze di moltidìaù fcrittori 
Gefuiti) che i Cinefi nelle loro ' cerimonie diman- 
dano , e fperano di ricevere da’ loro Antenati Defoo- 
ti, e dal loro Maedro Confufio, ò almeno per mez- 
zo d’edì beni temporali , Ingrandimenti di Fortuna, 
abbondanti raccolte , numcrou prole , acutezza d'in* 
gegno, lunga viu, e cofe Amili i al certo non fi de- 
ve far capo alcuno della denotata dichiarazione , che 
tutti i loro Imperatori potedèro nrc , che non abbia- 
no intenzione di paflàre in ciò i limiti del culto ci- 
vile, e politico, ne di riconofeere alcuna virtù firn- 
rana , ò divina ne* loro Antenati , e nel loro Maedro} 
imperocché una tale dichiarazione farebbe contraria ti 
&tto } e ciò che fi potrebbe dice di rifpettolb , e difi* 
creto per ifeufa di quei Monarchi, fareb be » c he fé 
non mentifeono, giianda iÌìiimìii là ■' «l■uu^^'quel- 
la intenzione, fono almeno in errore, non «moTcen- • 
do i limiti del culto civile, e politico , qual di fatto. 
olcrepafTano, abbenche non credano oltrepa&rlo. Di 
tutto ciò ne dà la ragione il Dottor A^licocon tut- . , 
ti i Theologi infegnando cbe la Preghiera è un ai» 
proprio della virtù della Religione; ne fi può fpcrar 
di ricevere da Confufio, ò da Progenimri defboti , ò' 
pure per mezzo loro, tutti quei imi tosporali , 

B chia- 
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vo V D il' I’ B' S ÌA ’ ; 

cihiederli» Tenzi riconofcere in effl-.loro quella rirtii 
iburana^^ e divina, da cui dilcendono , che fola li 
può concederti »' •' i j ; • 

. Parìmente (è dereH prelbr fede a’ Rituali medetni 
de Cinefì, e agli* attesati di moltiflìmi fcrittori dcU 
la Compagnia I i quali a/Terilcono, che là fi. onorano 
^i Antenati , e Conftifio con fagrifìc} , con uccifioni 
a’aoiinalì, xon obUaioni»^ ed eflufìoni del lorb.làn^ 
guc'i 'con abbrUggiaroenti d’incenfo, e d’altre cofe di 
prezzo I in tempi a ciò Ipecialmente confagrati i non fi 
devono punto confiderare, c a nulla vagliono tutti gli 
editti degl’ Imperatori Cinefi , e tutte le protefiazioni de* 
Mandarini y e Letterati della Ctm, quand'anche di’* 
chiaralTero,; che non fieno quelle cerimonie , : fe non 
dràKdàraztQoi -d* onore puramente civile, e che non 
abbiano altra intenzione, che di onorare poi iti camen» 
te , « civilmente i loro Antichi , ed il loro Maefiro ; 
mentre cadono in ciò nell* errore ; Ecco il perche • 
'Avendo già fiabilite il Signore Iddio tutte quelle co* 
fe come cerimonie di’Religione , primieramente nella 
Letsa- ^ ifotttrt per. fcgreta infpiraziooefam alli pri<« 
mi Patriarchi del Mondo , come oflèrvano i Santi Pa- 
dri f indi nella Legge di Mosè con un comando efpref- 
fo intimato a quel Santo Legislatore; ed avendo co- 
mandato agli Uomini di riconofcere la Tua fourana 
^efià con quelli atti , e fegni ellcriori : non v’ ha 
piò veruna' autorità umana , che poflà per così dire> 
pffofonaw quei Riti, e quelle cerimonie, lequaliper* 
divina infiitutione fon religkifè'^t« fiacre, co’l renderla. 
- puramente civili > e politiche. 

jChc giova dunque a quefio vano Scrittore l’efcla- 
mar miHe volte che P Imperatore 64 dicbìgrata , an^i 
* upprovita Vintem^imi àf Cinzii e che quei Popoli non 
j '- hanno aktO: fine che di o'rtofàre' civilmente e polirica- 
neqtafi lóro .morti ^ Quantunque folTc anche vero 
( preKTÒ ) li Cinefi nop fa< 

. - rcb’' 
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l’ebbero per. quella innocenti > e. liberi <UU*ldo« 
htria. - i > , j 

Diftinguea quello propoli to rotta la Dottrina Teow> 
logica due intenzioni; Puna diretta., e formale chiara 
mata huentìo operanti s y & offerentis : l’altra per cosi ;• 
dire materiale, qual confifte nellaqiialità medcraadel*» 
le azioni, ed oblazioni chiamata^per <iò Intentio ope-l 
risf &" Mationis. Ora qualunque fìa ne* Cinefila in», 
tenzione degli eperanti j' ed’ o&renti , e .qualunque, 
dichiarazione ne facciano i loro Imperatori, Manda», 
rini , e Letterati! refia però immutabile l’intenzio». 
ne dell* opere , .e dell’ oblazioni; perche ferbano il< 
primo lignificato, che fortirono dalla inftintzione dì 
Dio» niente fi muta la natura delle preghiere da elIL 
loro offerite, per conlcguire beni temporali per mcz-.' 
zo delli Antenati , e di Confufio. Se fi trattafle qui* 
di azioni, che Ibfiero totalmente dndi^renti al Teli<4 
giofo, e civile, al divino, ed umano» potrebbero 
dall’ intenzione degli operanti argomentare untaledew 
terminato fio*, cioà di «ivU*., e p«liticov ma 

oltre le orazioni', le quali-da fe-medefìme fono atti 
di Religione, quelle cerimonie’, ed ofierte colle qua- 
1 i vengeno da Cinefi onorati i • loro progenitori de- 
funti, e Confufio, furono fin dal principio del Mon- 
do determinate da Dio a lignificare culto di vino. Dal 
che conchiudo , che qualfivoglia intenzione abbiano f 
Cinefi , non pollano lenza pecca to d’Idqlatrj ja^ àb^ii '‘■J 
tarle per qiitll lf Ul^ l W vJic atura» 

Cosi determim,'Cosi conchiude il più ramofo Teolo^ ' 
go della Compagnia Francefeo Suarez : Inhisf^isex^ 
termi poti$mm attenàenda eft pr«ter ìntentìmem intera l'^], 
nam , fmbliu dijpofìth* l^am fi hoc ftgnct ftt^tìemì mi- a 
ghritateyf^ poteflàe ai f^i^ettnium Deum, tSrxnltum^'*^f 
eìui funi impefitu > folòm ai iiyimm tilttm it/inpari ^ 

firn; &'ftaeaturiìeonmimetti(rtJiteidtus, erìtUmoL^ 
pria ifaltemexHtiot'^fi ncn txammjt^eexfdtSixtimiii 
'tim.'fiat, J a Cci* 


w difesa;: 

. Certamente fe foffè seceflàrio l’aver una iqtenzionè 
diretta, e fermale di riconofeere in una Creatura 
«lalcbe virtù fettrana, e divina, per eifer colpevole 
a’ Idolatria, conferme lo fuppone perpetuamente lo 
*5^-4^ ftrepitofo Autore delle Rifleflìoni , niuno de’ Criftia- 
d* ni caduto nelle perfecuzioni , farebbe ftato tenuto per 
Idolatra, profumando gl’idoli coll'incenfo, perche in 
verità non aveano iateaaioae.diretu, e formale di ri» 
conofeere in effi qualche virtù divina, e fourana» la 
roaTCÌor parte de Filofefi , e fallì fapienti del paga* 
•efimo non farebbero flati Idolatri» elTendo molto ben 
perfuafì , che ne Giove , ne Bacco , ne Efculapio , 
ne tanti altri erano vere divinità ; anzi confeflàvano , 
• dichiaravano apertamente (il che è notabiliflìmo in 
^(lo propofito) che tutte quelle cerioaonie delGen- 
tilefìmo non erano fe non ufanze civili^ e non atti di 
Religione. Cosi dichiarò Seneca, il quale riferito da 
lA.i.df Santo Agollino diceva a feccia feoperta parlando di 
civ.D*i tutte quelle cerimonie dal Pa^nefìmo; omnia fer~ 
IO.X TfMt Sapiens tanquam l^ìhus jufia , mn tanquam Diit 

grata. Omnem ifiam ignobiUum Dto^ 

rum turbami quam Ungo evo Unga /uperfiitìo congelpt, 
f$c adorabinms , ut tneminerimus , cultunt ejus magis ai 
fHorem y qnan ad rem pertinere. Cosi parimente pro« 
teftò Cicerone al dir di Latanzio; Intelligebat falfaeffe 
Ub i- adorarmi ait eamea non effe illa vulgo dif- 

Mivin. patandtty ne fu/ceptas pubUd g£ligiones difputatio talis 

Inflit. -!■ oai ingt^» sicché riduceraNo a! punto di Polìtica tut- 
Mtf. ì- tt la Religione , che profèftyano eftrrnaiiiente i e ni- 
ente di meoo fono tenuti per Idolatri , abbenche non 
^ oflcrvalTero tutti quefti Riti, che per motivo politi^ 
co: anzi conhfteva in quello appunto il loro errore, 
che non credeano di commettere Idolatria , perche 
.. lutto ciò feceano a fUo morivo di politica cerimonia • 
^co l’autorità del fopraciuto Teologo della Com- 
^ Ih* wdwfer crr^t , jptod nvt purarintj 
/ . •» . kunc 


Digitized by Googlc 


D E L G I U D I Z 1 0. ij 

lutne modi$m ìMolatrté (nmpè fme affeSu ctUndi CrM- 
turentt ut DeurUy ftd fttum exhibtndi fisnum «x^fnww» 
uthrutionis foli Dto debit*) pravum effty quando fit ob 2. e. 
cìyiltm ctuftm. Del che ne rende ragione in altrofi.». 5. 
luogo; Sicut duobus modis potefi quis vtrbo proferre : 
tnrndaciumy fcilicet vel putans fé dicere verumy vel vo- ttf. 
tendo loqui centra mentem; ita duobut modis potefi quis f*- > 4 - 
velie exìnbere divinum honorem ei qui nonelìverus Deus ; 
pi imo deceptus falfa opinione divénitatis in ilio contata : 
fxitndo fine tali opinione y per adulationem y vel diaboli- 
cum thnoremy (ecco i motivi politici) volens adorare 
tìr fignumfalfum exeellentiaexhibere; & utraque efi Ido- 
lolatria. 

Adunque con qual’ ardire fi pretende ancora di giu- 
fiificare le Idolatrie Cinelì fui frivolo preteilo d’una in- 
tenzione lodevole, e d’un fine puramente civile , e po- 
litico? In damo, e non fenza temeraritì fi mette in 
dubbio» fé poffa il "Papa definire che la intene^onede’Ci-'Vfl-sl 
ne fi nelle controverfe lor cerimomie fia rea d'idolatria; 
mentre fenz’ anche l' tneenzion* di «Oère Idolatra , an- 
zi con aver folo un fino puramente politico, fi può ' 
commettere l'Idolatria, offerendo ad unajxira crea- 
tura quel culto, che al fblo vero Dio giuftamente fi 
deve. Come ancora potrà non quietarfi l’agitato Scrit- 
tore? Dirà forfè, che quello ragionamento prova al 
più, chei culti folenni offèrti, e che tuttavia s* of- . 
Krifeono da'Cinefi a Confùfio, principalmrate nelli 
due equtnos} dell'anno^ lemprepcrò proibiti di' Pa- ! 
dri zelanti della Compagnia, fieno illeciti; perche vi 
fanno delle preghiere, ^invocazioni, d'immollamen- 
ti d'animali con offerte del loro fangue yefiùfionide 
liquori con f^iSc ì » cofe tutte , che d per natura , ò 
per divina inftituzione fono atti di colto religiofb, e 
diviiw; ma non praova,che i colti menofolennl » ne 
«piali vi fi fanno folamentc alcune profonde inclina- 
ziooi , e certi profiioù e d’ altri aromi , fi»* ' ^ : 

* ■ • ■ no 
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■ fK» .illeciti ,’e.fupcrfliziofi, metitrcqucftc cofc nonfo- 
oo (bbilite per in ili tuzionc divina i riconofccre l’au« 
loritè fourana di Dia» ' , * 

. Q^i faccia forza a ise (leffo nel lafciare di mette*' 
re all'^efamey fé veramente li Gefuiti non abbiano mai 
. .permeilo a’ loro» Neofiti di aififtcrc, ed anche ammi- 
. nifirarc nc’^cufti folenni di Confuiìo y effendovi irf ciò' . 
non pochi , c molto forti argomenti incontrario; di- - 
co itdoy che fe T Autore dr quelle KiiTeilioni avelie 
qualche barlume di Teolt^ia , dovrebbe fapere, che 
polla venga provato , che li Cinefi onorino in alcu- 
na flagione dell’Anno i loro Antenati , e Confufio di 
culto religioibr dato fia in chiaro che venga quello _ 
Filofofo venerata da loro come un Tanto r anzi come 
il più grande di tutti i fanti, e come una fpccic di 
Nume in tempi fpeciairaente confagrati alla di lui me- 
moria > C co®'®' gii s’ è provato nel cfccorfo cfclla cau- 
.• 6 >' fiegu® neceluriamente , che ogni altro colto meno 

folenne , che fe li renda in altre congiunture , è ri- 
putato, religioib. Acconiènte erpreiTamente a quello 
puncipio il Gefuita Autore del Libriccfuolo intitola- 
to : Irtrerc 4 <f un'\AbBatt di qudità y ove dice nelfo pa- 
j^ioa 12 2. che [e Cm/ufio i rimirato come Idofo'-, elece~. 
rmonie degli Equino':^ fono Idolatrie , noti puh chiamar fi 
in' dithbio , che il rimanente del fuo culto (ia parimenti 
fuperJli'T^ofq :: Ed il Signor Sardini Avocato de Gefui- 
ti: in quella caufa nel fuo 4» Memoriale prefencatoal-- 
Ia>§acT 4 ^Cbng^cgationc fol. 4; confeilà, che fe Confufio 
ntìUXift* I tenutoin tontodi ìfume\ Hndnhirato; chejiat , 
è lecito- di fargli olcun culto, alcuni onore, e non fi puv 
fen:^af acri Bigio piegate ne pur leggermente il capo acanti 
il fuo Tipfnt- •' Ea ragione è chiariifima , perche ogni 
arto' di< culto, òiFcritq in onore' di un falfo nume è Idò- 
lih de coijì 'Tertulliano la fente» Si eoli bonor efi , fine' 

Uolòl. dubio' Idoli honor iklolatriaefi. Eficcomc nelja;^hiefa 
€. 1 5- Catoolicar una. Tempi ice rif efesia V uà’ inchino di capo- 

^ • ' fatW * 
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fatto »ììz Vergine nbftra Signora, ò piire ad altra 
Santo è un atto di culto Religicro, < quantunque la 
fcraplice riverenza , c quell’inchino fieno per le ftef- 
ià indidèrenti ad cfTcr atti religiofi , ò civili) poicche 
per altro onoriamo nella Chielà la Madonna , ed i San- 
cì d’un culto religlofo : così parimente in una fetta^ 
(dove una Creatura viene tanto riverita come una fper 
eie di Nume, ogni menomo colto, che fc li offerit* 
ica , i riputato religiolb , ed in confequenza facrile- 
goi avvegnaché i’acceiTorio fiegue la natura, e la con» 
dizione del principale. ' 

. III. Tutto queftoj che fino adeflò ho dedotto , pro^ 
va evidentemente , che. non doverebbcG far conto al- 
cuno di 'quella pretefa dichiarazione dell’ imperator 
della Cina , ancorché aveife dichiarato , e decifo cià 
che ne .viene fuppofto. Ma cofa farà , fe di prefente 
farò vedere, che quella fia una pura chimera mafehera- 
la da Verità daU’artificio di quei buoni Padri ? Se 
farò toccare con mani qUermiftero d’iniquità, di cui 
dovrcbbpno avex .v*rgog«s , m riefaiamandoloaUa:roc» 
moria, dopoché quelli, che fe ne fono ferviti per in- ' 
gannarc la Santa Sede , Iboo fiati convinti di nlfità , 
e furberia ? Bifogna farlo, mentre a ciò fiamo forza- 
ci . Così non fi fervirano più di quefio fantafma, per 
metter paura maggiormente ne’femplici, c pcrrendex 
vano. Ce iofie ponile il giudizio di Santa Ghtefa. .; 

Sappiafi dunque in primo luogo, chg(iiiiAi riicbia- 
ratione così dec«na*a*~d«)l’’MperatOr della Cina., .Uon 
è un editto , nà un decreto ,- come quefio fcrittore Io 
chiama nella duodecima Rifiedìone per dar’t maggiore 
autorità ; Anzi non è una dichiarazione de’ fentimon- 
ti, e della dottrina de’Cinefi j&rta, ed eftefa. dvlP 
Imperatore medemo. Ella è vecaraente unadfposizipr* 
ne, che liGefuitidi Pekinoefiefero già d&q atil’ anno 
jyoo. per cOer poi prefenuta a Sua Maefià ; acciò sé 
dcgnaile di leggerla, e diotoaracc, fe rerancnte 

erano 
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erano bea cfpofti i featimenti della Nazione , fopra 
Tari punti trà MiSIonarj controversi. 

In fecondo lu<^ Quella eiposizioBe fu prima fcrit* 
ta in lingua Cinefè dalli Gemiti; ma due Mandarini 
Ateifli politici, delli quali si fervirono per prefenur- 
Ja all’ Imperatore già detto, la trafportarono in liiH 
gua Tartara; e così realmente fù prcfentata daeffilo* 
(O a Sua Maeftà. 

Terzo; dopo letta dall’ Imperatore , non rifpofè 
egli diftintamente a ciafchedun’ articolo in particola* 
re; ma diflè in generale (come riferifcono i Gefuiti 
raedcmi) che guanto tmtimfi in queflo ferino , tuttofi» 
ottimamente , e a’ acoorda con ta pan Dottrina ("cioè con 
«lei loro MaeftroConfusio; ) qutfla è legge c#* 
alT*- mane a tutto il M>ndo l'onorare il Cielo, i Tadroni , iTa^ 
r*Ur. tenti, i Maeflri, egli Mtenath Ciò che fla inferito in 
Dtcrmk. fcritto è veriffimo , ne bd bifopto di efine in al- 
enna cofa corretto. 

Oparto; quella rifpoda dell’ Imperatore non fu data 
in fcritto ( conforme Io dice l’ Autore delle RiflefEo- 
4< ni) ma (blamente in voce; e fìi dipoi riferita alIiGe«ì 
fuiti da quelli due Mandarini Aceifti, che prefeoto* 
rono la fudetta fcrittura. 

Qpinto; li Oefuiti fecero indi mettere in carta la 
detta rifpofta, com’era fhta loro fignificau, ed at* 
teflarono di fotto , che cosi l’ aveano da due Manda- 
rini ricerutt. 

Sefto; quella rifpofta dcirimperatore non fh mai pub- 
blicata nella Cinai come hanno detto più volte iGe« 
fuiti, e r hanno fcritto repflicatamente in Europa; 
mà fii polla folamente da un Gazzettante ne’pubìicì 
fi^liecci I U che| non è il modo di publicare gli edit- 
ti, e dichiarazioni deSourani. 

Settimo, de ultimo; li Gefuiti trafportarono, due 
giorni dopo, in latino la loro dichiarazione, e la 
rifalla dell’ Imperatore; e così raggirauin'tanteguU 
> " ' fc 
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fé. tì'invftrònd t Tui ^antiti^ tieì èiomó'?»/ De- 

cértibfV 1 nlo ;i, lI L.IJ i;i 

‘•"Qià'^di tjueftè 'èi^tdntófia^Vé^ 
ciafcunò può;' beh Vedere; cAiàl* iibprtffiohe'. poflà itia^ 
fare qhdlà'^Hà fcmclira/ Se l*Irtipératore avcflèegl? 
^netfcrrto^cftclà •’fi dithfa+aiione de’ fenVipénti delhé 
fua fetta , vi farebbe anche 1 upgo per bfcderè i' che ^ il 
(urtòTdflée^flo ' cbb uhnera-fìnccrìd.’* 'ila^qbélli . 
ihc !rtiai\nò''fbfniat£ fòdo''Ubta ini i' cht Creano dùdfij 
ni runo/ di'* cirpire 'l’àp|irdvaiiohe‘tfÌ qdell’ Impera-^ 
torc Gentile / I* altfò dr 'renderla ì>cn "accetta al Vi- 

-*»•,■ 1 I ; ^ *-iL • i! ^ ■ . • 
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creder coa pice, etic dalli Gcruiu\ i quali lecer» 
llendcrc in una carta là riftx>fia |^cci(à, c. verbale 
dell* Imperatore , dicendo c» ioli fcd» che loro ila 
ftata così riferita , non fu pur anche rimafla dà loro 
mcderoi alterata in qualche jparte? Chi lo|MÒcredc<t 
re, le non chi riceve ì «xeni cbiulì tutto ^òflivicn 
prefentato da Cefuiti? ^ ■ , j .i ■ i 

Ora chiunque, non vede il pepreffqartcfi^iqioqueU* 
la loro condotta^ li può.ben dire gran ciecoL^ 
le neceffiti v*cra mai , che ^uet buoni Padri. G ferrifle-* 
rq di due Mandarini, edi talprófeffione, pp^fàrpre- 
fentare la loro G:rittura all' Imperatore , a^chc dal* 
|è le rifpoGe > mentre G gloriann con tanta oftenuzicH 
né d’aver t fempre., l'adito »ertó,,e goder tqtn la 
^ónGdcoaa appreflb Già Maclu, dorè' gl’altri MilEo* 
nàr), che attendono aUà coltura de più baffi q più 
poveri non ponno vantar qucG' onore? Qtial'uoi» la* 
cera il madurre in Tartaro lo, fcritto, che lù giàcftc* 
Ib da effi loro in Cinefe, quando intende l’Imperato*' 
re égualfliente' ainendtic quelle lingua ?.0 pure fé per 
avventura .ri. IblTc ^ofti^, che tutte le fcritrare deb* 
barn» ellère' preTentate à Tua MaeGà in lingua Tarta* 
n , t ehè' fervirG in quella traduzione cosi impoi tàn*' 
te di, due AteilU } mentre il Padre Gerbillon, 9c il 
fladre Gria^di fono prattici di quel linguaggio ? 
.Non T*hà dunque niente di piu moftruofb, e di 
iòcapace, ay% lède, d’una tale dichiarazione 
altamente replicata in ogni momento ; non elTen* 
do ^abilita , 'che fui perfetti Atcilli ^' 

c della buoni Gefuiti di Pc^nó, i quali Guino leve* 
ci di teltimonj nella propria Jor càufa. • , 

ly., Mi , su via concediamo . loro ^r, grafia nittq 
qtlello che. vogll^^ f .rgppoqiaqjOi cqntr'ogni' ap- 
ÌMreoz», ò ram 90 p„.,Che i Mandarini prefcelti , e J 
«kfuiti di l^l^'nb^no. 1^ intu^qfed^^ Chinoq 
cclliri BtftrigUi^ i Qe^iti GcMÀaU 
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cmrinti dì mille (àlfità) e di moltiffimé altcmioat ' 
nella tradmione latina , che gii fecero del la loro efpo- 
Azione,' per inviarla alla Santa Sede Apoftolica^ ^ è 
pur fatto vedere, che nell’ originale Cineie gii prima ^ 
ordito per carpire rapprovaaionc dell’ Imperatore, par- 
lavano veramente Tccondo i principi della dottrinir' 
Cinefe, ed efponevano i fentipienti della fetta de Let-‘ 
Cerati come Ibno di fatto , tioè pieni di fuperflizione 
r d’idolatria; pel tontrario nella tra duzione latina già '' 
inviata , e pubblican in Roma fanno parlare i Cineft- 
da Crillìani. Sicché tane’è lontano , che quella cfpofì- 
zione approvata dall* Imperatore favorifea in qualche 
modo quei degni Padri , che anzi gli convince di un ' 
pcrfidifHmo infingimentòi, ... : i - 

- Balla dare un’occhiata alte oflèrrazionl già ^te per 
ordine di Sua Santità da Monfignor Vefcóvo di R.o-'-' 
falla verfatillimo nella lingua Cinefe , de in partico*’ 
lare fiermarlì alquanto fbpra quella dichiartaìone delH 
Padri Gefaiiì , a render qualunque applenò convin- 
to di quanto aflcrirco'.'" Peraltro non dovendo io' 
trattare più ditfufamente quelle materie, che' fono già ‘ 
dalla Santa Sede decilè , mi contenurò fólo di mette- 
re fotto gli Occhi del faggio’ Lettore afeùne èofe di 
mam;ior apparenza, e quella fpecìalmenie , fu cut li 
fonda TAutoK delle RiÀeffioaijpergiuRtficareirenti* 
menti de'Cioelt. 

* Attendali hene alla nunìeraj con coi pnilanoiCe^ 
Ibtri di Pelcino nella loro vcHione latina, intorno al' 
]punto del culto, che quei reudono al Ciéloy 

, ijutlms €tèlum €witur j txijiimmits , hit 
funtori terÙ , Trrr», ^rtrum omwvm jbtSori^m 
Dmuho; mo» 9>ifibiti, fuftvy tìr.fittt Cerio. Cer« 
taiWQte fe così ibllè, t fe 1* Imperàtore avefle lòtto- 
ièrìrta t nome di tutti ì fuoi, tmataledichiaraziooe'^ 
ingiuftamentc Tetùrehbjtro i Ctodfi acctt&tì dldcdatriia. 
in quel puMo prccifo} « noni «verebbe tortoPAutoinè 

C a fudes- 
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fiu}etto Of) ^ire, che \\ Imperatore;, hadifèi/tràt^nenal^^ 
JW- 5 - tro jnt^dtrf^ da Jfro ^ ìlciel ^ , che adirano y^f^eU T.a ^ . 
dr^ti U*4atorc , t il l^è dol Cieli. .Ma tioo^e cosi» e 
IVccMaxo Monnenore di Rofalia fatto.^védere fai- 
fìsima quella .vernoae , c nulla corrirpondeotcal Tefto 
Cinef* ,..jl quale per l’ oppofto .^nriene apenarocnic 1* 
IdoI;|Uf? idi quei;pQpqU.,.,,'. .« , '>j , 

jl^,,p<r ciò ben iotenderp conificn .fapcc^,^clìc li, 
Cineli dillinguono nel (^)ieja'materiale , come anche in, 
tutte l’altrc cofe, due fpecie di materia} una.piùdcn- 
fiy grqlTa, e piti feiilìoile agli occhi nollri } T altra, 
lottile, pura ,-,c vivace phiamata da citi loro K.^T{G~ 
irì qual' f il principio ,.e Tori-? 

ginc del moto, la prima radice di. tutte le influenze, 
eJ* virtù.'donjginantCj.-'tAc^ influifee fópra tutte le cole 
di( queftó, Mondo.. vCou adorano eSi, di fatto quella^ 
feconda" materia ^ non già la prima. Ora ’l.Teftc Ci- 
nefe della dichiarazione del’Geluiti efprime msnifeSa- 
mentc Terrore di quei, Popoli, ed. è diverfìSìmo dalla 
verlìonc latina , che pure fi primo afpctto.era parfa, 
Cattolica';. jQ«ód7pe£f4r Fjftum KI.yÓ TiET^ diàumnon^ 
t ft illud JaàifiqHm Ctelo ceruleo , figura fmfibilis > fed 
faerifisium fit^ Cali , Terra , rerumque Qmnium raditi , vi 
dominanti: cioè a quella virtù, che domina nel Ciclo. 
Così fignificano quelle qiiair® parole Cinefi KET^y, 
J/ET^y C HIT' CH^Ir 'conforme lo prova il Vefeovo^ 
fòprocitato. co’ l.orc^,. Libri. autorevoli , con quelli, che 
T Imperatore ha con)p 9 fli^,.e con le forti tcftim'onian- 

2 c dell! CcruitLR re ’c I, i.MARTmio; e coa- 

Non è dunque da maravigliarfr, fe Tlmpe- 
ratore'niedemo pdfla ayer’’approvata quella cfpreSìo- 
nc'. Cinefe j V* ha ben ragione di chc.flupicfl , che 
i buoi^i .Padri delU'^Coispa^ra Tabbia^o ceni aperta-' 
TOCTtc- corrotta' ncH? vernò^ latina da lord /inviata 
iA^'qiier ^dp.’alla' &utà,Ì;e45,',A^ftórip^^^^ 

/ciò a che 

ei J 


•Va,,. 
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tùcca il'.{>unto del culto 3 che *11 Cinefi rendono aK 
Ciclo*/, j '* I , ’ / • < • 

,Or4 palTando a. quello , che rendon ellìa Confu(ìo>f 
è'già. odtoal Mondo tutto, che la difficoltà roa^iore-. 
Qonfìfle in Tape re , fc li Cineiì dimandano a lui qual-. 
iJtc cofa, e fc ifperano di confeguire da lui, ò per. 
mezzo dii lui alcun bene temporale: Perche s’ella è così^ 
niente G può dubitare, che non ricono/cano ineilb uti> 
jtotcrc fovranoi> c-chejl culto npn Ga Religiofo; at- 
te lòchc la preghiera è il veto, c proprio atto di Rc- 
ligione.r Ecco qui la> maniera, con cui parlano iGe- 
Itiiti Copra di quello nella vcriionc latina della loro dU 
chiarazionc; MajeJUtis put/anus ycr, 

ncrationem exhiicri .Confufio fanquam Migifir», wmautink 
ab ilio pafìklari J*lìcitatm i bonum ingenium , aut pm-^. 
feilMras ejus epe ebtmmdus. Qiiefto è chiaro} milU 
(dicon’effi) dimandaG a.ConfuGo, non eflèndo limi- 
tata l-’erprcffione. Mà aeH’originale Cineiè la propo- 
Czione èbeni/lìmo limitata ad unacerimonia particolare 
cioè a .quel faluto, ò riverenza- da’ Cinefì chiamata 
nella quale non « viene dimandata alcuna cofa a 
ConfuGo , lanche nell’altre cerimonie a Lui Ce ne chic-; 
dano molte: e cosi parla preciTaménte (èaza mutazio-, 
ne ne pur d’urva lettera il Tello Cioefe^ 7^es prema- 
dulo noiìro cmfemus féutatianem Confufia t 
honoretur tamquam amnium kUgifirorum protat'jput , nvm 
NC bema Tngtnij perfpicacia y prÀft&ura petoMtur. . -Ella 
è cofa,. certa che nulla devefi dimandare a ConfuGo 
fella falutazipne detta VAii non elTendo, quella che 
una/emplice proRrazione , che G fa fenza dire veru- 
na parola. . Ma quante altre cerimonie vi Cono preferiN 
ce ne’ loro Rituali , onde recitano bene Cpelfe delle in- 
tiere orazioni , e dimandano molte cofe concernenti a 
qtielb jiu temporale? Quefia. -è dunque una. inGgne 
falGtà , non diffimile a quella d’nn traduttore , il qua- 
le ' traCportando io Italiano qucRe parole di.Sao iv. 

.1 ' maio. 
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ifMib) Fidtles riihii a Dto fMnnt in SymMOf 0 che è 
weriSSmo, fi pigUaffe rarbitrio di levare quella refi» 
trizione rir SymMOf farebbe dire aflblutamcme a quel 
Sento Dottore che i fedeli niente chiedono a Dick E 
dunque veriflimo , che i Cinefi nulla dimandino a 
Confiifio ili quel faluto fnrticolare chiamato 
eomc dice il Tefto Cinefe della dichiarazione } ma è 
fiiififlimo^ che afiblutamente non chiedano a lui cnfa 
alcuna in qualunque altra lor cerimonia, come dice 
la verfione latina. 

Quanto poi al culto , che li Cinefi rendono iloro 
Antenati , om’un ben vede, che il punto principale 
confifte in mpere, le quello, che loro fi oflériicefre 
ò quattro volte per ciafeun' anno fia veramente fagrf- 
ficio, ò vero iémplice oblazione. Ecco donque co- 
me Il Gefoitr parlano fopra di ciò nella predetta ver- 
fione latinar ^bitrmnr fieri oblatìoms DefunWt Maj<h» 
ri bus , folumodh ai f^eudumergaillos amari $ , ae defide^ 
tij affiStmi. Al primo tipetto rallembra ciò ragio- 
nevole, lèrvendofi efli accortaraente della parola obla- 
zione t ma tutto il contrario fta fiUbneirorigritaleCi- 
tfajc, di cui fono quelle le precife parole : l{itus fa- 
eri ficaud i Trcgeiutorihus ^ aritur ex amaris afeàit erga 
Tragemmes. ^ Veggjafi adeflb fc fieno (empiici obla- 
zioni, ò veri fàgrific)7 Fitus facrtfieandi. E quan- 
tunque i Cinefi non arefiero altra intenzione, che di 
manrfellare la foro filiale venerazione t per quefio noti' 
fi può dire, che non fieno ancora Idolatri : attelbche 
il fagrificio è dcflinato da Diò per rieonolcere la di 
bii (ourana Maefià > non già per dÌmo(b*are fa vene- 
razione, e l'afictto,' che cùlcun deve a Progenitori 
deibnrr.- 

^ E qui toma in propofim anche quello, chrriguar- 
» le tabelle, cuftodild da Cinefi ò in certe «appel- 
Htte à quella fine fabrieatr i ò nelle lor calè private 
itt tnettori# dcgl'Aotcnatifepolti.- Rcftrineefi tatù I» 

di£R- 
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4i£coltà nel Taper bene^ (è li Cinefi credano vera* 
mente , che TAnime di quei morti vi rifìedano « c fi 
trovino prefcnti nel tempo , in cui vi rendono i loro 
culti., d’una prelenza reale, benché invlllbile ; òpurc* 
fe quelle tabelle (èrvono loro folamente di femplice 
rappre(èntanza,per confervarne la memoria. II modo, 
co’l quale i Padri Geluiti ne parlano con la rinomato, 
rerfionc latina , al certo npn patifee difficolti veruna. 
Jirhitramitr illam tabclUm , qu4t ^is , & Tro^nquit 
erigitur , noa ujurpm , quód futent eorum .Annuts in //• 
iis refidere , /ed folum ut tllos npn/entcntyqnafi ibiadtfm 
f^nt. Ma l’originale Cinefe ne ptilce di molta, ef. 
fendo quede le Tue precife parole : licet trigoMitr 

ftegenitorum ttielléty non e/iy qua/i Trofeniterum wO»/* 
tnn ibi efient ( prz&ntia fcilicet vifibili ) ftd folum Fi- 
li/ , & 'Hepotcs excitantnr ad gratias prò bene/Uio mi- 

f inis dituumas agendas, Efsendo che Monfignore di 
Lolàlia fi vedére , che quelle parole Cinesi CHM, 
le duali corrifpondono alle latine « adeffent , s’in« 
tènoono folameore^ fecondo ia Dottrina de' Cinesi ^ 
^r la fola prefenza visibile ; Sicché quella dichiara- 
zione punto non efclude nel Tuo originale la prefenzo 
reale dell’ Anime nelle tabelle fecondo la loro idea,, 
aa folamente U prefenza visibile: 

Cosi tutto il rcllante di quella dichiarazione d 
medema orditura^ L' originale dice il rero.fècoen 
do I principi delia I^ilolofia di Cotifusiò » e ^ .z^toi 
pub cfsere flato aBcvolé^Jil coqiire j'approvozione qcll* 
Imperatore: mi' la versione é ialsilìma, e fi parlare 
da Crifliani 'que.>i’ Idolatri^ per incannare (come ho 
già detto} fe fofse fiato loro poffibile, la Santa. Sede 
Apofiolica, a cui, fu inviata. , ' ' ' , : } 

. Chi dunque noq lefieri' fù'or di modo fcandalizzaoz 
della poca prudenza, c molta iénorànzà del TAucer del* 
le I^ideffioni, il’quale ha prcM pér Tuo nuggiore àr* 
gpmento e Ici^o più forte una fi fatti apptovazioqe ' 

' *• fnipè- 
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Imperiale, replicandola con>fafto qbaiìin ogni faccia- 
ta , come bafe ‘principale delle fuc veienoic- declama-' 
ztoni conft-o il Giudizio di Santa ChiefaJ *’ ' : 

V. Adtifo che parmi'ben polla al chiaro' d’ógni' 
mente cfiftiana quella dfcura, e pretefa dichiarazione,* 
▼i refla il Decreto non raen decantato, c’'(lrepit 9 (b’ 
rieHe Rifiéflioni ; Se è quello di Aleflandro Vn.‘ il' 

2 naie jbrendelì per ifeudo- contro il Giudizio? di N! S.' 
demente* XI. e contro il decreto di nuoroufcito dàl* 
ftio 'Legato. Al parere’ di quello ardito- Scrittore *i»f-^ 
flavi il Àegiumtc Tonteflce''di cmfemarè Fi favìa deter^ 
tnina^ont di qutl fuo Tndtceflore: Quel 'Papa ha per-'- 
theffi cme puramente politici quelli riti , che aidelTo ren-; 
*»}»• 8. gon() condannati come fuperftiziofi ; quèfli gran 'confi 
d flati già una volta giudicata dà quel Santo' Vintefìà';' 
a favore de’Gcfuiti» Tl^on fi può con piena' fìenre^a di' 
eònfàertì^ annullare H Decreto di quel "Papa , con fame ifn'- 
altro contradittorio. • In quella guiia filforprende con‘ 
inganno* la buona -credenza de’ mal’ informati', c ché‘ 
nulla fanno, die cofa'fia' il decreto di Alcffandró" VIR’ 
dato nell’anno ^ ‘ ’ ‘ I 

* -Leggali 'dunque atlfentamdntc, e fi vedrà non efiè'r-” 
ri ne ideno una parola intorno a’ molti punti ‘elTcn-* 
ziall, che nuovamente venivano controverti ,'c chc,lì‘ 
ttovano-àl fin deciti nel decreto del Regnante Ponte-^ 
lice ì* èd in’quello del^driui Lègato Apòftolìco. Nitl-^* 
Ik fi *parla de’ nomi Europei,V per Cgailìcarc nella Ci-* 
ni' il véro^io: npHa Ue’rTomiCineu TlET^)' 

5TJ, r/ÉT^ tHtr, fopn de cftlall tantdVè dirputàto;- 
dulla della tabcIlaV'lpcJÙi viene fcritto Kì7lpy\ip^^ 
ratiera ‘dire, ‘foiww cbllto^. niente delli due fagrìfit;^’ 
ed oblazioni ferfenni folitr|a*fat^'à Con fuficj inerii dutr 
dquinozK ^ ^etjte della Tnfcrfztòiid fiH'le ’tavdlètte ac’ 
Prògenitori défónti f deve fi l'p^^^^flh^nuìffeù fedeP 
ftìritus i'/eu Jtttrni ^lf.'^dtfun3i;'n\éhts‘ in ròrntni*' 
0<dU • FUdfo&i y ì Cdnfafio > e ‘del ‘iLfbfò 'intitdlaftò”/® 
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KT}^0 f come ' dunque può' dire con tanta ' fi-aochez» ■ 
l’Adfore già detto, che averÀbc bafh» eonfèrmare - 
la ftVia detertninMione' di quel' fan» Pontefice perla ^ 
declfìone de' punti , fopra de’ quali non ha mai parla- 
to? E come può dirli liberamente, e fenza (citfcchn- - 
za,. che abbia egli decifa queda gran eaufa a favore 
de* Gefuiti * mentre non tocca fte pur di paflaggi» t 
putiti pincifnH della maggior confrtverfìa ? 

Parla (blamente AlèffaMro VII.- fui prefente nropo- 
{ìto ,' delle cerimonie meno (blenni foHte a farli fuori 
delli due-equinozj a Confulìo; e in generale (òpra il 
culto degl’ Antenati defbnti. Mà ne meno in quello 
può ' dirfr che fìa‘ contrario- al <«iiKÌizio di nuovo 
ufcltb -y e che habbia permein qtìei Riti come • pura- 
mente 'pollici,' che ora Vengòno condannati come fu«‘ ' 
petHitictì. > I' / !■>•’•• •’ V j . 

Affinché lìa polla in luce quella verità tanta im- 
ponanza là di meflieri il cònfìderare , che il decreto ’ 
ili AleUandro VII. (o vero a parlare più conei^- 
mehte la rife^uzione detQirdinali 'del Sanc’C^iO 
approvata , e 'confermata da Afeli? ndro VII. altro non >'• 
è,*che' una'femftlice rilpo^-datà aIi’e(ìx>lizione,-che> 
fccfc il buon’Gefuita 'Martinio 'di ‘certi Riti', 'C ceri- •' 
monie, con le qViali , diceva che li Cinelì onoeano • 
Confuiio ' ed i loro Progcniwri defenti; echcquellia ^ 
ril|>o(la lìa condizionata ,' cioè Aippolla la verità dell'' 
cfpofizionfej é" di tutw’cio'^ che > veniva 'd«I ^Seftit»: , 
rapprefenta».. - Ecco' il' confrónto; Siterà C«t^tg4tio, i 
< rrfpofcro i Ctrdinali ) jutta' tu , auét fuf triàs fropo- : 
ftu funS y cmf uh pcrmitteHdas Sinenfiout Corifliami'prìt^ 
HomHatlis ctremoitias; quia yiàtfm cultus efìe mtrccrvr- 
lis y tP" politicus ...... 1 . * . * . Saera Cot^egath juxta " 

ca'y qua fnperius propofìta funi, ctnfmfpa^e ttlerari ^ > 
Sinas corrptrfos aJhif^e didas eeremouìas erga fuos de- \ 
fufiffos, ètittm am GtntHibns r fublati$' tamen fuperf^^’j 
tiofis. Qra per tutto il corfo di quella nuova co ntcO-' 

n ver- 
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verfi*, $*è prortto, « conviota chc UdppUiiooe fat-, 
et dal nominato GeAit;a Marttnio fìapartctdimiauica, ^ 
caparre falla, - Dal, che ne (ìcgue, che non lòno (late 
permedè eomc civi’i , e politicht le cerimonie da' Ci- 
neh yeramentc praceicate, ma quelle che con falhtì,N ^ - 
e con arte fono (late dal fopradetto ,cfpafte. , , 

Mi ftenderei troppo. a lungo, fc. yoJefli addurre dì*. j 
nuovo tutte le pFoveaddottenclproccfTadiquefUcàu- 
fa,- per convincer di frode rcrpohtorc iVUrtinio; ma ^ 
non accade il farlo, mentre la cauià e giudicata, ed 
il Legato di Sua Santità chiaramente s’ha, e fpceflfoic/^e 
non fi può più sfu^ire il decreto deUo cottdaana fui Pre- ' 
tefto del decreto d'^jfimdrp cià iq, virtù deU’in-,, , 

dultp concefldli dalla Santa Sede di poter interprefa-i^;,; 
re^ie lÌHegarc le conftituzioniAppftoliche, Diròfo-.j^, 
lo per lemplice, e breve notizia di chi i rnaleinfor- 
stato delle; fcrjtturc , che.i, maggior^ capi d’infedel- - 
c d’inganno gii fpaTh nell' accennata elpohzioné..^ 
fon- dieci,, ; , il' c l- v 

Prittioj'noa dice il Gefuita a:,chc quelle ,ce|:.imoaie ,^ 
da lui (Ctpprcfeiuats per! ignorare .ConfuhQ hepole me-.^^ 
no folennij e! che ve ne.(ìmo deU’al.trc affai più fa- , 
leoni V nelle. quali venga, da' Qneh onorato d’un culto, 
cectaoiente religiolo, con, fagrificj , immollamenti , [ 
prohioiij.e pr^niere; il che c un dietro cfsenziai idi- 
mdim quehò p^Qposito^ la, r^ione siè (come ho 
deiCQ}: perche la quaWti dejU cerimonie meno, folen- 
ni, dipende- dalla qqal.iti dejle più folenni , e non pof- . 
fono quelle edere • f°Un>ente civili, e- politiche,.- 
quando quelle fono veramente reìigiofe e (acre. ^ 
Socoodoi cfpone chele altre cerimonie ufate-.da* . 
Letterati peronorare Cqnfusip , . st facciano in ùna.fala ; 
cl(:od« per altro . evidentemente provato , che’.sieno. 
pratticate in .un 'Tempio confagrato a quello fol hne, 

0 da Cinesi chùiaato. , cioè il Tempii. » 

della iàpicBu.. , 

. , ' ■ Ter- 
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** Terzo» che in quelle cerimonie non f^intentene al- 
tnn Satetiiote y ò Minifìto -itila fetta dtgl* Idolatri. Ecco 
un equivoco. Vero è, che non v* interviene alcun. Sa- 
' ‘ grificante della fetta chiamata comunemente degl'ido- 
li , eflendo quella in quantità nutrerofa, e tdiftinta 
' dalla fetta de’ Letterati } ma vi concorrono Sacerdoti, 
e Miniftri di quella, cioè Mandarini, ed altri lette- 
rati, i -quali fono in un certo fenfo aflìcrne Idolatri, 
cd Ateifti > Idolatri , mentre adorano il Ciclo, -gli fpi- 
li dcllaTerra,'de’Monti, e-de’fwroi; Ateifti, per- 
' che' fotto il nome <fi fpiriti’ non intendono foftanze 
' proprramicnte fpìrituali, mà alcune parti piu fottijt 
della materia del Cielo’, le quali dominano ed influi- 
scono in tutte le tofe del' Monda ^ . . . . • 

Quarto > aflcrifee, che li Filofofi si radunano 'per 
'onorare, e rìconofccrc il loro Maeftro Conflisio con 
Viti civili j e fnliticì di fna in/iiMiotU y feoZA fpiegare 
particolarmente quali* sieno quei Riti; e diqueftoor» 

■ ' 'Si difputa, le sicno in fatti di pura civiltà, e politica» 

■ -come l’efpone. Edt più, quantunque foflè certo, che 
•. di prima loro ìnRituzionefolÌTero flati jpuramente poli- 

’ licì, bìfogna vedere fc tali lo no di ptelente, che lène 
dimanda l’approvazione. Imperocché accade bene fpef- 
•••fo,che un culto dal principio civile anzi pi ifllmo de- 
generi co’l tempo in luperftiziofo» come fuccefsc nel 
'■ ‘ ferpente di bronzo fatto prima da Mosè per cotMtido 
df Dio, e poi pofto in alto cokno un legno dt »Iute 
pp»i popolo ebreo; ed in fine doppo molti anni ri- 

■ ’ dotto in pezzi per ordine del &nto Rè Ezechia 
' perche divenuto oggetto d’idolatrìa» e come già pa- 

*- rimeote $’è veduto nella fetta de’Farifeì, prima Tanta 
" nella fua origine, e poi ripiena d’errori, e di vizj, 
' ‘ tante volte da Gesù Crifto rimproverati. 

Quinto ^ che in tali cerimonie i I-etterati non offè- 
•• >rifconò cojfa alenna » Confuft^ ' Falsità più che aperta » 
mentre anco nelle cerimonie meno foletini ji «fleri- 
c _ Da feono 


Digitìzed by Google 


■ J P l ;F ; E S- A(f 

fcono’crbaggi , c frutti , icnzi parlar delle pitt-folcn- 
> ni , in< cui fi offèrifcono Capre , Cerri , c infin le 
teflc degl' immondi animali. 

Sefio» dice > che i Letterati fanno folamenteaGon» 
fìjfio, quelle medeme cerimonie , e riverenze, ehefi 
fanno a' Mae Ari viventi. ,Uu altra bugiai mentre a' 
Maefiri viverci non vengono mai fatte oblazioni , pro- 
fumi , e proftrazioni profondilfime t che arrivino fino 
a battere con la fronte la terra. , . 

Settimo 7 che tutte quelle cerimonie , e riverenze li 
fiinno avanti il nome diConfulioi dillìmulando, e ta- 
' eendo non elTervi il feroplice nome di quel Filofofo 
Tcritto in un cartello; ma il nome afiìeme conaltri ti- 
toli , i quali fcuoprono; là fàlfa elUmazìone, che li 
Cioefi hanno^di lui,' e provano, che non viene fola'» 
.mente da effi onorato in qualità diMaefiro, ma come 
un Santo, anzi come il maggiore di tutti i Santi r Ec- 
.co le jparole del cartello , ò per dir meglio della ta- 
bella ratta ordinariamente di legno di callagno con 
certe dtmenfioni fupcrftiziofc; THI{p7^US , SEIT SE-- 

DBS s^crrnmi et si^em^xcellet^ 

TISSJAIJ TUgTOM^CjSTI^ CO^FUCU. Vcrametite de- 
gno elogio d' un Uomo, la di cui Dottrina, fecon- 
do il parere anco de’ più famofi Gefuiti, è un Ateif' 
mo raffinato» 

Otuvo; efponendo il culto de’Cinefi verfo i Toro 
ProgeniUH-i defonti, attefta, che da eli! non viene rico- 
nofeiuea alcuna divinici , e virtùlbpranatiirale ne' mc- 
deiirai; colàafiDlutaniente fidlà, imperocclic fpcraoo ot- 
tenere da loro , ò per mezza di loro beni temporali t 
oltra di che ve ne fono molti fatti Numi , e divinizza- 
ti da foro per imprefe , e benemerenze, verfo l’Im- 
pero , & a quedi vi è più d’ un Tempio dedicato an- 
che al di d’oggi.. . * 

Nono;, da ad intendere , che li Cinefi niente chic-- 
dono., e nulla fpwano da' Progenitori deibntL; il'che' 

. . r , mille 
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■ r mille vOlW è Atto convinto di tifiti P<r J® pfÉghie- 
rc, e promeflc rcgiftrate ne’ Rituali Cinesi ; ed anche 
■••per teltimonianza di Mifliooar| antichi 

, , Compagnia» e. non accade il .repliea^^d’avantaggio su 
-.. quello punto.; r . • v ^ i 

. ^ Decimo} narrando le.ctrimonic piii folennifolfte a 

I farsi tre ’ò quatto volte 'P^r cialcqn*' anno in onore de» 
. . gli*Antenaii ,’paffa maliziofainente fóttOj silenzio qua» 
, si, tutte. le circonftanze che rendono quelle cerinaonie 
< ruperftizioic mentre nulla parla delle monete di car- 
ta indorate , e inargentate , le qiwli da' Cinesi si al^ 
bruggiano con ;la; falla credenza, che si mutino nell 
altro Mondo inbuone monete d’oro e.d^argentQ, c 
.. fervano, per i bifogni de’;' loro defonti. - Tace., che 

• nella tavoletta , fa.cui vengpno fcritti i nomi de’ Pro- 
genitori giài morti ,vi si leggano quefte parole JT^tro- 

. ms tSek Sedes.^m* 'K' » * credano effi , che 

ivi difccndano quell’ Anime in tempo delle (wlazitHii, 
• è che ivi realmente, benché invisibilmrote rifsiediiro, 
• , per ricevere -le oflcric da’ Pofteri. . .Non la palelc, che 
' quefte offerte -d'animali, e di vivande vengono fatte 
con vefti fpecialmente a^tal ufficio dcfUtia^ , conpre- 
parazione di molti giorni di digiuno e dì continenza 
;■ coniugale, con ifeeltt determinata de’ Miniftri» e che 
finalmente tutta la cerimonia sia terminata.con 
. chiars^one che- si fa , ad alta voae a nome di tutti gli 

• Antenati , e in ricompepù delle offerte ^.tóto>^chc 
. . goderaimo iun» vict,buon nomer.o di Figa, abbon- 

. danza di riccolti, ingrandimenti di Fortuna, e beni 
simili. ■( 

.Ora mentre così è tanto chiaro come il fole;, dif- 
, • «noprendosi falsi, fsima, e diminutHsima^la efposizione 
,,del Gcfaia Martinio;. tanto è vicino u £ilfo, che 
. Aieffàndro , VII. 'abbia col fuó decreto refponsirdap« 
, provate le ccrimmie, e t Rici-Ciaesi} quanto ,^lo^ 
w uno dalrtro>cbt i Riti, e cerintnic.dal Martinio 
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“Vpropoftc !Ìf<?n#*vcran:ìenfe’qUclley'chc d«'CtiTe$i Ten- 
sonò in fatti jbrattfcaW. ' ‘ ' • - ' J ’ • 

’ Se pùt" ri' rofIe‘apparéritè' dlfficoUà^ tra’ il’ decreto 
' di Aleffandro VII.’ e'iiuello del regnante ‘•Pontefice, 
tutta refiringerebbesi nella diverfa e(|>bsizÌonedc’fàt" 
*■ ti. ‘ Mi in cafo di oppo<i*ion!e fra -decreti , Oltre I.i 
/' legge’ totrmnc che dice^ pèfltrhtn prioribus , 

' v’ba an’altrà nòtabile^J '&‘ efTenziilifjItna differenza 
' /trà quelli- due Giudizi, la -quale 'da' tutto il pelo à 
quell' ultimo» e’toglic ogni pretefto a'^coBtrarjdi po- 
, 'terlo sfuggire. Sotto AlcUàndro VII. il Martinio ef- 
j>ole a luo talento la notizia de'Riti, chcdiccraprat- 
' ticarir JiclIìT Gina’,'’ per'Citpire con pace l'apfwcwazio- 
^jfc .dei Papà ; non ti" fà‘ parte alcuna contraria i niu- 
'/ tìo fi fece innanzi ad'ifcuoprire la . fallirà » fi lafciòdi 

* far lamé particolare f^ra ciafehedun' di quei fitti, 
.■'pér ben difeemere le follerò' cfpofli' finceramente, ò 

' con frode» nòn’fi léce caufaj 'nc procelTo fu tal affa- 
'■' ] re» 'mi fulla buona fède",/ che le’ colè fi pr attica fièro, 
' 'come le' rapprelcnriva foaTemente il buon Gefuica,lu 
*’ rilpollo dalla -.Gongreipzionc , c 'dal’’ Papa ,^'chc\ quei 
Riti / Smindum propoiftta y‘ Ci poterano^ tollerare, j Mi 
in òggi per opra di quei^buoni Padri', la fede tiert 
gli occhi aperti': fon rimirate le co(è>con’ tutta l'acu- 
, ^ lezia. .dell'attenzione , ^'^a-gforia-efttnadelloSede Apo- 
■•' ftoIicar/;S già ilato^mfÉtcr'n» procefier rfgorofiflimtr 
' “'coi trazaglio di dieci anni è più , 'nel qtiale le Parti 
/•^llòno fiate adite in conwaditrorio^ in voce, in iferit- 
‘•‘■• t(r, come-at qualunque ^ notiflimo.' -dMdn i fiata prò- 
. ..ferita fentenza , Ce non Vofiquam fan£Ìttas f»4 ^itquii 
in hHht/m^f 'cvHtrffverfiisTàtref FrMafcut7{oel , &Ga- 

* ~ Tpftr^ foeitteth Jepf Tiroitifatorlf , > MifJt«ruBrif 

" ijegnt Siaaimm y ilfdi^erf -pòfnenint \ 

rfi<*‘ il dédtetoi 

“‘■' Di .jnìfc là triàggior-jKrrté degli lframi’fi ^ fetta perdi- 
*' • liicidarr -^a.* reriià d' Ogpf iatto ,9f<^rtt di cui lònrf fta- 
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ftc ,- e ,fipo Rrc^ttfi.in %-iJ, 

tualii dejjcj cctuwnic Cipcfi , jcadoifi 7" P® r>i 3 
Drdine4cn4fncdema,an»!r4aiyedcrc le^co|è tuttf come. , ^ 
in ifpecchia, c nel* loro prìrao._ Fontei' Finalmente ^ , ^ 
dopp. untf , , e rarie. diligeoze ppr idueroifcupprimen- ^^ j 
fo del yero , dopo ùfeito ìl dccrctò dct /ommò Poh- ^ 
tedee^. fi è:,iitardatx,la pubbUcazipq(| dpi medemó finà . ^ 
che un ,1-egato a, latcrié, inviato a pofl?^ jn,qucll’Ira-' , 
pero, hf prcifa.di nuovo per maggior, ficurezza (Co-, “ 
me iu. già fatta;) una.efafta,, congruente.,, è fincèrisG- • 
ma jaiormpzionc, r.jNpP Vedere |Co(a, fi, po.fia.dcside- . 
rar .dVantaggia per .venire, al Afàró'de^ . 

avveptprf» ^on ài preteiM^ clié 
fe ^olà tù pqttaxdi in' perioda^. p che ^utta H 
gregazioncjde’ Ca{dinali.àn^j^rà,J&Vc, 
dei. Sant* P^cio in Pek»no,;,pec veclcr meglio qdrt gli ' 
occhi proprj.quel Rito, che da' Cincsi^yicn prattica- ; 
to,*pec /»n'<^af(^C^Dfi^sipi,.^;Ì^ dcy. 

yr., Ma. vnc, meno, tutto ciò .baftarebbe, fécorfM le' /, 
belle R^efsióp(, di quello 

••kfta» • f 4' i4 1 mi% 4nni in nttCl i'Jlcfò 


Jar^ poco,pcf<:acappog^ato.AU'^utcjrm . 

nian,o, Vflcoyo d'Mcaloòa egj,i d'c® .f 9;>? h 

Cine;<^ iioi^ 4 i$ciU], p , cin pzr 

ponga, H9- ^op:a , fc^ia ejfa, no», fiali, Allevato fa pfftTt ' , ^ 

aruù.^ e noavì tf^hìa eoh^ojfinia9B»dìo<tt ,wdtrlujlri 


mcfitre, qa,.quf(U ^ deduce', che, buqgna ■ fitmmeh^e^^^ 
cicffrrere per i»ccf fsiià ,al, 
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re Gentil^ Ma fe così è, come dunque rengortd tanto - 
efaltati, hélla Biblioteca de^i ^rittori dcHal COmpa^ ' * 
mia. tanti Miffionarjóeruièi ^ come intenderttiiOmi'dcl^ •' 
la lingua Cinefc,‘'c poftì al paragone/co* primi Lette- 
rati di quell' Imperò^ fe tlilTuno di lóro ri e dato al- " 
lerato/da teneri' anpfj ma fono ivi entrati in- età non •' 
poco avranzata? ^ '' • j' - j 

ClónfelTo lo'di ftuoii grado non aver notizia alcuna'--’ 
di quel lingUaggiò', per giudicar’ da mc-fteflò-fc vera-- '' 
mente fia tanto difficile, comi ora-, c tutto diviene 
da quello, e da'mohi altri dè fuoi compagni elà'ge- ' 
rato.,j5 pur dato; ad 'intendere. Nùlladimeno l’acero-' •' 
ditato ppttpce^'Gió; iFranctiteOemélliGafreri J' ilqtia- '• > 
le è m^to prài’tito'' per il R»éi’v- 
gno'dclla biny,‘;[^ bf incbntrafo quella’ octafìone 
un incinga làmiliàtirà iq^Miffittniri' G j ' Tcfitc nel • ' 

fuo Giro itti J^nio tutto 1* bppofto ‘i dò i che dipin-' • ' 
ge còn'franca efcreffione r Autof fuddèttò: e fclii rio’l '» 
credei BcòmpKi^cia^diMemrvh 4 ‘partej' d'ttoterà*'^’ 

‘ quelle prccife parole. ,,£4 tin^a Cintft al parere de 
- Cp»ri> 4 db de’ Géfoid j ^ /«piA'jl^iVé d/Wrre A ^ 

altri, Qfter^kli. Anzi lo prova con ragione, che vei-- *-1 
ramente appaga ; e perefperimehto ;che di fiitto com-^'i 
oincé. Se per apprendere Cfuggiugne egli) wtalinf^a, 
primìpalmmte fa d’uepo memoria t ’ quella lingua faràpià - 
facile, thè anerd minor o^ia di parole^ perche {hnpre ‘ * 
ritenerne 'una picciola auontiràf che molte, ' 
Ora fa lingua Cine/è i etm^efU di fole 320 . monuftllabe , 
quando la Greca, e la Latina hanno una iufnitd di pati' \ 
fòle, di tempi éffhrmtì, nomi', eprt/o«r; adunque efia » 
deue ejjere affai Pià facile. ' Si aggiu^ a ahi Ue non' 
fa di meftieri altra memoria che d^i accenti', l quali fo- \ 
no come ta'fòrm ,‘da eoi 'fi dt^iàffie la fjgnipcdgjorte '5 
delUf parole. ; Il Ttpoìo Ptrò pron^tncia ' itth il tutto^ rou > 
fomma facilità ffertga papere che cofa fieno ' tuoni 'p h ac- 
centi, che non fm che dd Letterati ' 

' ' potrà 
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pétri di ciò dutbitarfì t ijuante volte fi veglia por nten-i' 
ttf che li Tadri Mt/ftenarf , che vanno in Cina^ con l’ap^ 
flicae^one di due anni , predicano , confefiano , e compone 
gcno in quella lingua, come fé fofie latore propria , quan- 
tunque vadano in quelle parti pa avvaleteti in età ; on- 
de hanno compofli, e flampoti moltijjìmi libri, che fono 
ammirati, e [limati da’ medemi Cinefì. Non credo già, 
che li Gefoiti r/cuGno la teGimonianza di qiefto de- 
gno Scrittore > non iolatnenre , perche prova affai be- 
ne quel, che aGèrifce, ma eziandio, perche parla fé- . 
condo le informazioni Gocere ricevute da'Miflìonar| 
della Compagnia ì verfb de quali profelTava tanta ve- 
nerazione , che permetteva al fuo fcrvttore Criftiano 
atti d’idolatria verfo ConfuGo, quando fentiva, che 
da quei buoni Padri tanto li veniva perroeflb. Il ca- 
lo è troppo bello, che farla quaG colpa il riferirlo 
,fol di pólfaggio; Eccolo dunque tratto di pefo dal lib. 
j. c. I. Sul tardi (ferire egli) andai in un gran Tali-' 
gio appellato f cuoia, ò Jùcademia di Confu fto; entrato 
nella S da <<così la chiama col linguaggio de’Gefuiti; 
ma in fetti è realmente un Tempio chiamato da’ Cine- 
fi MIAO > uno de' miei fervitori cattolico fi pofe inginoc- 
diione imian^i al ^tratto, che ivi era del Filofofo: ed. 
avendolo io gravemente ripre/o (Tunfimil atto , chemifem-- 
brava Idolatria » mi rifpofe il mefehino , che li Tadri Mif^- 
fonar j della Compagnia permettevano che ciò fi face fé có- 
me un atto di venerat^one civile! omTio mi tacqui ricor- 
dandomi della quefiione , che per ciò avevano co* Vicari Apo- 
fiolici Francefi. , ' ' ^ 

Pure fe per non eflTere Gefuita il Gemelli, e' per 
non aver fatn lun^ dimora nella Cina non può far' 
lède intorno alla [ncilità della lingua Cinefe, benché 1* 
abbia provata con la ragione , e coll’efperienza ; farà pie- 
oiGìma autorità il PadreGabriel Magallians Gefuita Por- 
tughelcverfatiffimo in quella lingua', che fù per Io fpa- 
zìo di trentafett’ anni MiGì^nario nella Cina , enedi** 

< ' £ mor^ 
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moro venticinque in Pekino (qIq^ morì nell’an« 
no 1577 .' La lìngua Ciftefe , egli attefta nella fua Re- 
lazione pag. ^5. è piit facile della Greca, della Latina,* 
e di tutte l’ altre d’ Europa ; e lo prova e(To pure colla' 
ragione, e colla fperienza. £ certo (lìegue) che uno 
il quale fiitdj con applicazione, e buon metodo , può in 
un’ anno molto ben' intendere , e parlare in Idioma Cinefe, 
EÀ in fatti vediamo, che tutti li noflri Vadri , che pre- 
fentemente faticano in quefla mijhone, in capo a due anni 
Janno'così bene queila lingua, W confeffano , catechiza- 
no , predicano , e compongono con tanta facilità , come fe 
fo(Je la loro lingua naturale: Quello per verità è tefti- 

monio più ^competente del Vefeovo d’ Afcalona , il 
quale forfè non ba così eftgcrata la difficoltà di quel- 
la lingua, fe Don ,.ò perche ^ entrato ia limpegna 
con U nuovi difenfori delle fuperftizionit Qinefi , ò 
perche ha voluto cosi feufare la poca intelligenza, che 
Ciene di quella lingua, d^ lui non mai bene imparata , 
parte per le Tue lunghe indifpolìzioni , e parte per la^‘ 
poca dimora , eh’ egli ha fatto nel Regno .della Cina. 
Cdalì^qul ci^, che aotifiai di quel Prelato il Vdco-' 
xo^di Rolàlia nelle fue olTervaziqni fopraUpretefadi-r 
chiarazione , Imperiale. Manilà profefìut Cinam ingref-* 
fus eji anno idSi. undè poH tres , aut ad fummum qud~ 
tuor annos l{pmam venie, ,/ùmo circiter i6go. in Cinam 
reverfus efi , ibique non plus anno integro manftt , ram. 
infirmà valetudine ob. afihma , .quo graviter laborabat , ut- 
literas Cinenf et' attingere nonpeiuerit. FfliSàitaquemif- 
(ione Manilam rediit , ubi plu'res annos , abie&à omni de 
leditu àn Cinam cegitatione , commoratus efl ; . donec renun^ 
fiat ut fi .4po/iolica Sede Epifeopus , &TrovinciaKamgfi 
Vicarius <^pofloUcut eò redire flatuit » & exeunte arma 
\\6gg. Cafttonem appulit. Ex bis jampatet , quali s tunc 
tffe pptuerit Upuerendl/jUmi .dfcalonenfis perifia in lingua ,t 
IfttrifqueSinenfibufj, ,qnas fi antea quaUtercunque didicerat 
per^riultot aams defuefuii^c, oblitus efi., : 

.A .. Con 
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. Con tuttociò Voglio gcneroTamfntc concedere, che 
fit quefta. lingua tanto difficile^. quant*effi vanno pub- 
blicando t la poiTono pécò imparare i Gefuitt in dtte< 
in fei,'."in dieci ^ in quindeci anni?.E percheron la 
potranno parimente apprendere nel medemo fpaaio di 
tempo, gli altri Miffionarj JDonaenicani , Francefcani >' 
Agoftiniani , (ècolari * per poter poi anch’effi prender 
notizia de* Libri cianci della, Cina-, fenza aver bifo- 
gno di mendicarne Fintelligenzada^ Letterati, da’Mah*^ 
darini, édal’Regnantcdi quell* Impero? Perche? So- 
no forfè jinfelletti Angelici i foli Gcfuiti da Dio crea- 
ti, coni parzialità per fargli dipinti in qualunque efer- 
cizio.?:'iMà fc vi vuole i(com*eflI gridano ) tanto tem- 
po per quello Audio > io per me Credo, che quefta 
fpecie d’Angioli ne goda poco; ed è- molto probabi-. 
le, che ne abbiano aliai più quei Mi/Iìonarj inen nomi- 
nati > i quali tutto 1* impiegano nelle facre funzioni 
del loro ApoAolico rainiAerO, di quelli himoA intel- 
ligenti di tutte le fcienze^ i quali ne perdono la mag- 
gior parte negli Audj cUlic .JVlatematkne, nelle ofler- ^^*J^** 
vazioni aAronómiche, ne* Calendari de * giorni ’ lieti 
ed infauAi ( applicazioni vietate dalla Chiefa^ negl* /ef. 2.9. 
Orologi, occhialoni, mortari, bombe, cannoni; an- * 
ziche vanno alla Guerra (come atteAa- il Navarretta^'^!^^ , 
Arcivefeovo. di S. Domingo teAimonio di viAa) nonpy 
già ;per fervire 'di Sacerdoti , ò:MaeAri , ma perefer- 1 ji- e 
citar Puccio : de* Mandarini d*artiglicria. QucA* egli » * 1. 
è^Uti oprare per proprio - 4 aoercifc^ non per vantag-^.^^ 
gìò deirAnimc , & un cercare qua fua funt , non qua^, 34, * 
^efu C bri fli. Iddio Signore loro perdoni, òmegaAi- 
ghi fe dico il hilfò... l v . 

Profeguifeo ora fui punto. A qual propoiìto mai 
jefagerar tanto folla difficoltà di quella lingua? Ecco 
il difegno.; per cpnehiude re finalmente, che ne il Pa- 
pa , ne i Cardinali, ne i Confultori, perche non fon 
praccici dell’Idioma Ciaefe vagliano da loro folla far 

E 2 giu- 
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giudizio fu quella caufa. Or bene. Frà tutti li ponti 
agitati ve n’ha rel’uno^ il quale fembra che ricnieda 
qualche notizia della lingua a ben giudicarlo; ed e, 
fe per lignificare il vero Dio poflanoli Cinefi Criftia- 
Jii fervirfi del li nomi XAT^G 7/, ò pure deb- 

bano chiamarlo TIEJ^ CULT. Dal che ficgue la deci- 
fione dell’altro punto, fe s’abbiano a permettere nel- 
le Chiefe le tabelle , fu cui viene fcritto KTh{G TIE^. 
Ma nè pure a deliberare fu quello , vi fi ricerca la cok 
gnizione di quella lingua j mentre amendue le parti s* 
accordano nel lignificato naturale di quelle parole, e 
confelTano con una fol voce , che TIE7^ propriamen- 
te lignifica il Cielo, X,/fì<lG TI y il fupremo Impera- 
tore, 7JET^ CUU* il Signore del Cielo , KH^G TIE7(_, 
adorate il Ciclo: e Iblo fi dimanda, fe li nomidiC/e- 
k>, e di fnpremo Imperatore , pollano elTerc adoperati in 
fenfo figurato da’Cincfi Crilliani per lignificare il ve- 
ro Dio; mentre almeno al prefente e da joo. anni fin 
ora, da’Cinefi Gentili della fetta de’ Letterati vengo- 
no 'intefi in fenlb proprio , e adorano lòtto quei nomi 
il Cielo materiale , ò fia la parte più lottile del me- 
demo , cui danno il titolo di fupremo Imperatore , at- 
tribuendo al medemo una fuprema virtù dominante 
fopra tutte le cofe di quello Mondo, fenza riconolce- 
re fopra di lui alcuna follanza fpirituale. . . 

•Ora ogn’un vede, che per ciò giudicare non v’ha 
molta necellìtà della lingua Cinefe, ne, ricercali tanta 
notizia; In quella guifa appunto (fatto il fuppollo) 
che un Cattolico Romano,- e un Calvinilla s’accor- 
dalTero una volta fopra il fenfo naturale di quelle pa- 
role di Crillb Q^STO E’ IL MIO COI^ y non han- 
no più bi fogno d’aver in prattica la lingua originale 
de’ Vangelilli , per dii^utare fri d’effi loro, fe fi 
debbano intendere in fenfo proprio, ò pure in fenfo 
sfigurato. 

^ Senz’ aver' io notizia veruna dell a lingua Cinefe , 1 cq> 

- br*- 
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brami di ritrovar la quiftione decifa dal grande Apo^ 
logiila della Religione Criftiana Latanzio in un cafo 
egualmente limile a quefto. Sotto nome di Giove ado- 
ravano i Romani Gentili una falla divinità ; ficcome 
Torto il nome di Tly e di TlET^ viene adcf- 

fo adorato da’Cinelì un fallo Nume. Il lignificato del 
nome GIOVE può avere un buon fenlb applicabile al 
vero Dio, mentre le cfedefì a Cicerone ^ 

a ju-pandoy & Jupiter quaft ju-pans Tater: nel medemo^*^** 
modo , che i nomi di X^T^G TI, e di TlET^ potreb- 
bero in fenfo figurato lignificare il vero Dio, eflèndo 
egli il fupremo Imperatore, e la fuprema virtù domi- 
nante del Mondo. E pure Lattanzio nel libro primo 
delle Tue Infiituzioni condanna perfciocco, e per em- iiT 
pio il capriccio di certi Gentili , i quali convinti fi- 
nalmente della verità d’un Dio prolèllàvano d’adorar- 
lo, con quello però, che andava a lor genio, òcoftu- 
me il chiamarlo Giove , perche anche il vero Dio gio- 
va gli Uomini; Vana perfuafto efi tmum y qui nomtn jo^ 

*is fummo Deo tribumnt; folent mim quidam erroresfuos 
hoc excufatione defendere , qui conviti de uno Deo , cum 
jam negare non pofìunt , ipfum fé colere affirmant : veràm 
hoc ftbi piacere , ut Jupìter nominetur. Quo quid abfur~ 

diits? • 7{pn imperitus modo , fed etiam impius 

efl y qui nomine Jovìs yirtutem fuprema poeeflatis immi~ 
nuit. In ciò non m’inoltro, che non deve edere mio 
penfìero l’addur prove , e fondamenti per confermare 
il Giudizio della Santa Sede , dovendo ballare ad ogni 
buon Fedele, abbia che eli a decilò , per rellarnc convin- 
to» mà Iblo hò penlàto di far meglio vedere non ef» 
fere adblutamente necedaria la notizia della lingua 
Cinefe , per ben giudicare Tulle difficoltà controver- 

VII. Vero è , die per far quello , bift^a edere mol- 
to ben’ informato de’ fatti, per poter rettamente giudi- 
care del diritto» Ma qual’ e la maggior llravaganza di 

que- 
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^uclto ScrittoreP.il pretendere alla perfine ,• che .fa d**- 
toopo in ciò (lare filila fola relazione de* Geiuiti;; qua^ 
fichè i rei debbano efière i principali , e i veri com<* 
plici jfeftimonj. Infentenza del medemo vano Autore 
delle Rifii-ffioni , i Gefiiiti (òli fono i veri Agricolto- 
ri di quella vignai ibno eOi foli gl’ intelligenti della 
lingua Cinefei ioli conofeono le intenzioni di quei 
Popoli V foli fanno la mente, e i penfieri dell’ Impera-^ 
tore ; foli fentono il fervore del zelodi Dio } foli van- 
tano P intelletto purgato da ogni errore , da ogni emu- 
lazione ; i GcfBiti foli fono prattici di quel Paefe j fo- 
no eflì foli i Padri, c Mpeftri di quei nuovi Criftia- 
ni ; e per rifpetto di tanta .virtù; c di tanto merito, . 
da loro (òli devono eflcr prefe k;dovute, lìncercV c 
difiinte informazioni, Tutti gli altri fon Uomini di 
poco giudizio , e di men prudenza , feminatori di fal- 
fiti , e di difeordié , libellifti , >infamatori , fofpftti di 
fattila y e fecreta iateUigen^a con Eretici y zelanti finti , 
e fenza carità , fèroci/fimi perfècutori della Compagnia, 
Gianfcnifti fopravennti nel campo già feimnato da’ GefHÌ-* 
ti, 1 Europei -.nulla prattici, e .tutti ignoranti de’ Riti , 
X della lingua Cinefè ; anzi Qitdlo che è in ifiima del^ 
più intelligente di tntti loro , à flato dichiarato ignorante 
dall’ Imperatore per un decreto. Così parla, e con tal 
carità un Declamator di Collegio , a cui la pafiìone 
ha confufa la lingua, &,il livore ha offiifcata la men- 
te. Ma così non paHavano già i fuoi medefimi Con- 
fratelli» anzi tutto all’oppofto dicevano, cfaltando 
con fomma lode quegli fto(ÌI Mtfiionaf; Frandefi ,• pri- 
ma che fi foflcro- imiu a’ Domenicani , e Francefeani , 
per terminar quella caulà. Efsi pure lor chiamavana 
vhtiuftfjmù Dottori della Sorbern ; applicatiffmi al loro 
facro miniflero 7 'gelantiflìmi y feddiffimi nell' eCeqhire le in^ 
tem^om '. ddU Santa Sede ^ degni Compagni di Monftgnore 
d' Eliopolis , ed Eredi del fuo doppio Jprrito\ Dottati ài 
tot merito jingdariflimo yapplicMtiffitni nello fludiódellelm^ 
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jgùe rii quèl Tacff* : Tutte quefte fono parole del Padre 
Lcconte.Geruita uclle fue nicraorie della Cina V orail Tom. 
quovo impegno ha fatto mutare linguaggio». i 

, Non.ht^già parlato eosì come il noftrofatirico^In- 
noceozò 'XII. di Tanta memoria nel fuo Breve fcritto 
nel. dì ij. di Gen. .dell’ 1597. a Monfignore Maigrot 
Vescovo di CoDonc> ora capo > e. Principale degl* Im-* 
pugnatori, . delle, fuperilizioni .Cinefì. . Leggali qui . di 
Uuon* occhio'., fio ch'egli detta con .fi buon cuore:. 
Maxime nos .gaudio afeci t\ e/truin. relatip , qui nunciarunt 
(quod ex muìtis tuis literis cognoyìmus) te invila dili'* 
gcntid in' ea ìncumbtYe ftudiay plurimumque in hisprofe-- 
cifie y quibus opus. e fi y cum ut verbum Dei per Mi fona- 
riox Àpo^licop facìUùs difieminari ytùm ut Idololatria , dr* 
cujujcmque^ generai x.fup'erflitw\Gentilium extirpàri pejjitl 
Magtia. faSa. ktitia^nofir^ acce fio y ubi intelieximus te , 
tuo/que focios non in fermonc adulationis , neque in occa'^. 
ftone avariti ét 'y neque quarentes ab hominibusgloriam yfei 
Dei fpeQantes honorem , .Cir ufnimarum falutem , in prò* 
pagandam fidetn religionem Cathqlicam affiduè epe in* 

UHtPs,iiì\ «' 

( Così finalmente non lu ipenfiito il Regnante Ponte- 
fice Clemente XI.' allora. che fparfa peri Roma quella 
temeraria , >c calunniofa Icrittura contro un' foggetto fii 
degno , per, dimoftrare la Santità Sua il difpreggio , che’ 
ne Jaceya., Onorò nel giorno dell* AfeenCone di nofiro 5i- 
gjiore, con farlo afijftentc d?l Sacro Soglio^ querrae-i‘“- 
dcfimo,(Che fi vituperofamente viene- Ichernito ^ .co- 
me dichiarato, ignorante, dall* Impcrator, della. .Ci- 

Sappia per tanto quell* ingiufto declamatore , che 
quantunque iniquifiima fia la condizione da lui rìchie- 
ua, per avere una <^crta informazione'rdc* fatti , nonò* 
llata però totalmente rigettata dagl* Impugnatoti de* 
Riti Cinefi; avvegnaché in raoIti/finic:fcritturc hanni>^ 
approvata la verità de’fiitti dà. lóro tìfpòfti, periate*? 

. Rimo- 
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ftimonianie di più di venti Gefuiti; non glàdi quel* 
li, che fi ritrovano adeflb impegnati nella difefadt* 
■tedemi; IM di quelli» che prima 4’ ogni intigno, 
hanno fatta con tutta buona fede la narrativa finccra , 


e tutt* all’ oppoflo di quello, che fu poi da Martinia 
con. frode occulta rapprefcntato. Anzi s’è fatto chia* 
ramente vedere, che nell’anno i5a8. fi ragunarono 
i Gefuiti in una AlTemblea numerofiflìma nella Città 


di Kiating della Provincia di Nankin, dove decifero 
moltiflimi cafi intorno alli Riti Cinefi , e tutti furono 
contrari * quelli» che di prefente difendono; e fi i 
provato, che l’impegno di difendere quelle ufanze fu- 
perfiiziofc non fia flato communemente da loro mai 
ben ricevuto fino verfo l’anno I 6 f 2 . dopo aver^pre* 
fb il configlio de’Teelogi del Collegio Romano , i quali 
fotte nome graziofo di probabilitàffinalmeote a loro 
il permilTero. ' . 

. Qiieflo bada a mio fentimento, per ribattere tutto 
ciò, che può toccare il merito della caufa in quel- 
la non men flravagante che maligna declamazione.. 
Tutte r altre ingiurie poi generofaraente fieno lor pev*: 
donate con quella {fòla penitenza , che leggano il Lilh-o 
feft. quinto della. nuova Kloria delle Cdrtgr^azioni dc^ 
Auxiliis, in cui teda convinta quella fciocchiflima ca- 
itinnia addofsata già tempo fà ad un celebre fcrittore 
Franceft da un Oefuita mafeherato fotto il nome di 
Teodoro Eleutero, di e/ìere fofpetto d’ inteliigen:^ fe- 
creucm eretici: co’l pretefto d’un fragraento d’ una 
fua lettera, fcritta non già ad un eretico, come forfè 
fi crederebbe, ma ad un Perfbnaggio tutto Cattolico, 
nel qual fragmento altro non vi fi vede, che un fem- 
plice faluto al Signor’ Ennebel Dottore , e Profèfiòre 
in Lovanio , ed dii "peri difcepoli di Santo ^oftino , e di~ 
ftnfori della -vera' Dottrina ; il che da quell’ incognito , 
e malizioib Scrittore fu prefo per una iàlutazione in* 
Tfaca ad Eretici (Siaofenifti , perche nel Vocabolario 
• . .. ■ ■ d'ii- 
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d' alcuni un rero'diicepolo di Santo Agoftino, altr« 
non efprimc ’, che un Gianfenifta. * <£ fè ciò'fembraflò 
lor poco , leggano l’ Apologia do’ Miffionarj Doneui- 
cani della Cina al cap. 7. ò la gran lettera del Vet* 
covo di Rofàlia al Signore Nicolò Charnioc y data nel 
di 14. Novembre dove fi reprifiwlafolitaoften- . ^ 

tata alterezza degli Scrittori Gefuiti ;• che' tutto di ^ ! 
danno ad intendere fàiramente d' ejfer loro 1 primi , e jyje, |^- 
pià antichi hiiffioHarj di tjueti' Impero ; -c thè tutti gii a/-' ti. la- 
tri fono fo^agiuuti in quel campo già da lor feminato. 
lui provau coH’attefiato di moldlfimi Autori di tut- 
to credito, che i Religiofi di San Domenico vi fono 
'' entrati fino dall'anno vale a dire più di cinque* ' ' '' 

luftri innanzi che- vi eotraflè il Padre Matteo Rie-* ' 
ci primo MiOìonario della Compagnia in quell’ Impe^* 
ro. Leggano finalmente il capo none della medema Apo- 
logia, aove fono regiftrati con giufiizia di lodeico- 
piofìlÉmi frutti de’Midionarj Domenicani nella ^ Cina; 
e potran me^io intendere che y ancb’ eflì loro hanno in> 
rigato. quel. terronol ce’ fùdoii^ e .co’l'fangue} hanno , 
arata, e coltivata quella Vigna infeconda eoo t’òpe- 
M, e co’ configli al ,pari d’egni altro',* c fizriè* ancor 
d’avantaggio ; he vi fòno fiati', come, sfacciatamente 
«ien detto dall’ Autore delle Rifieflioni , re//e 
fianco. £(E pure hanno avuto de’ Martiri di 'Gesù , 
d«’ ConfelTorì ideila. Fede , .e - degli Scrittori Ecriefia-.^/- ** 
itici. in tanLeoinameoo. .Bffi nqié'haiv> tenute undecc 
Refidenze}' governate venti Chiefe, e Oratorj in 
Città principali v molto prima che feguiflè la'periècu- 
zione' dèli’ anno 166^ nella quale un lòia di quefii,' 
non ollante il fiiror dei Tiranno,, battezzò ben più 
di tremila Perfoaej (ènza parlare de' tempi- doppo', ne 
quali lònofi efièrcÌAti' con tutto il' zelo' 4id> onore *di> 

Gesù Crifia,' e della fua Càttolka Rdigtone. E tut<f 
I» quefio hannp opratorfcrtza lz &BUÌiarità ’déll’Inipeo 
• - :(/• n\ :v.- nttor**;.'rr 
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Mtarc* fcnu k(VQtc%zionc'd«lU Cortei f«nu il fa« 
vore d«* Mandarini ; T urto. qu«(U> tuono cfcquitQ eoa 
abiti dimeni y con umiltà religtofa , con andarfcnc. a 
piedi; non già co’l veftire pqmpoiàmcnte, CQlpaO<%« 
ti/vjr- giare in alterezza di fatta , ne co’l ftrfi portare in feg^ 
getta , come da più d’uno di quei Miffionari aUà moda 

7-^50» * - - K •'* I 

^ . yiU, ^Ma nonipoTs* io toccare così dì pattaggiacpel^ 

la. ingiuria n attroce tante volte replicala nelle B^i/leC* 
fìoni a feordo» e di rpreggio di Monfìgnor Vefeovo di 
Canon , cioè che Ha ttaco egli dichiacacq dall' I(npe<« 
ratore Ignorante nella lingua» e nella dottrina Cine^ 
7- fe.,' dopo un efame fetta in' pnefenza di Sua Maettà* 
Malignità troppa orrenda! Canvcrtirà in di lui vitun 
pero ci4» che gli è di gran giuria > e chianure igoo<^ 
ranzi una ''Santa, e religiofa ut^idienu a'* venerati co< 
mandi del Legate di Sua Seaticudioe» Fccq il caia 
accadntQ in;Pckino, e in Tartaria,. acciocché dànef^ 
funD< venga ignorato , e cutti poflàao. condannare a lor 
talento la perfidia di jquel Qen3\caliinaiatorew Aven<^ 
do li Qefttiti di Pdtiiia già" indotco 1* Imip^atore deW 
le Cina ad ordinare un txmgrefla , ò. fia dirputa trà U< 
fttdetto Prefeto di Conpa , 8< il Padre di Qeawitiers Qe^ 
fnita, con intenzione, che. in prefenza diSuaMàeftà,' 
_ e de' Mandarini fi trattafiè delle materie frà Milione*. 
"• tj controverfc;,c^ della oonvcoieniai^- à> diiconvenicn^ 
za della ^eligione iCrittiana 'coUa Dottrina di Con* 
fidìo i U i^giq L^am Menf^or dìTournon^n ire#' 
dendo di quanto pr^udif io irebbe riufeitq alla Cbie-- 
fa il mettere in quiuioqe ì ' punti di nottra 'pede in 
prefenza' d’ no Imperatore Geiitile al di cui Tribù-* 
naie, pareva che li Qefuiti voleflèro 'portar queftacau«. 
A» iotèmù nel j^mo gÌQrnor'di>T.uglio >7o5, unn> 
proibùioDe in fcriptis edin foràU autentica y cdn coi 
luemva attòlueamentB nd. Ogn^ uno fbito pena' di fcqmi»: 
mmiio {iicmu M iit/U Cco4, l’ entrar’ in confèren^^ 

^9 
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)'ò (ì) dirptaU.avaiti Imperatore foptAxle fudette 
materie controveflètrà Mi (Jìonàrj. L* accennato Mon* 
fìgnor di Conoo) perche iù àRretto replica tàmentedat 
Comando I Imperiai e a portarli in Tartaria^ dov*eraU 
l>erroiia di Sua Maeftà > per formar ivi i) congrellò » fc-ft 
in prefen^a del Legato una proteRaaione nel dì 
del medemò Mefe, e Rt ^ricevuta nella Cancellaria 
della Sacra Legazione > coh cui giurava dMntrapren-, . 
dere detto .viaggio per pura violenza ), e neceUità ì ou 
intendeva di voler' ofTervare con tutta efattezza il giit» 
fio divieto a le ) ed a'Geroiti intimato di non entrai 
re in conferenza > ò fia difputa innanzi l' Imperatore: 
e le venilTe interrogato ( come s' era dìfpoRo ) òmelTo 
in cimento^di parlare, nulla* rirponderebbe > anzi la- 
rciarebbfeRifpaCciare' tome inorante in quelle naaterie^ 
più tofto chc dirputarne alfa prefenza dell' Imperato-* 
re , e de' Mandarini ; quello folo aggiù^nendo nel fine 
della Tua protcRazione V che Volontieri accettarebbe 

S ualfivc^lia disfida > fe dovelTe efiere al Tribunale 
e' Giudici. competenti. Eccdoadliteram: 
hàc mei tonjf^oni i' & dtcUratìotie ^ utìtàttrisreìmsfo^ 
ìcftty ì{^verndi ^atei aìmimtut i Jeipie inde 'mSorian 
tènJe^Mtùì efJè ttmiMt; Jeeìari>f protefior , ine pa^ 
fàtHttt effe coram ÈxceUentià >eìha ìanifum Judice rompe» 
teutt, bis de fehui cum Ttdrììnis Jefuitìs 4gere ^ Quando ^ 
^uotìetdetftperìt. ts ijutìmum'tis ìmperìtus Jim ^ v4n» 
f*m bei > ndeo fetta tiìa , rfl, "dtyitid jimmé 

ffàtià, fu defenfutum ége me cot^do, ìan tXSiinieisU» 
bris^ ex libri i ìpjomm >3e}uitarxm ^ ìit Xoerimdar 
i*atr(ìi ft non ad ftlentiumt falten àd hicitax redigam. 
^rétetei eX eo ^ìpiói dìfpuìàtionem coram ìmperàtore ' 
jfì/ffàm > &ex^uàcunqutre y yuxhiuoceafjone vomingert 
pòftii y hqmd pràJetHm in ligl^ionem mali tverùat , p/tn» 
id nHÌÌattrm» ì» me yy 'efKi uà oBin , Ojrcotirra meam 
'i/òlumatem iter aggredior , fed in Vatres fejuimbujut yìom 
imu Jùt&cnt raafitrum-^ 

: IF a zyodw 
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Ckroltu IpifcopHs Conokeafis Vìurins »/ipoHtlìtiÌà 
fokienfts. ' ‘ . 

> Dopo di ciò. portatofì in. Tartari! allapreTenzadcir. 
Imperatore fì contenne appunto nella maniera » che gli 
era (lata preferitta dal Legato fotto pena di feommu- 
nica , e come avvedutamenre avea protedato di conte* 
oerlì.' Coìì ricusò di entrare in difputa,. ed interro* 
gato fopra rarj -punti , nulla j-irpofe. Q^ft’ è il puro 
motivo 3 per cui dall’ Imperatore iù tenuto, efpaccia* 
to per ignorante ; anzi come reo di lefa Maeftà fu 
condotto prigione nella cafa dc’Gefuiti di Pekino, 
dove i Tuoi neri perfècutoci direntorono Tuoi gelolìf- 

fimi Carceriere . v ■ * 

' Vegga •adelTo il Mondo Cattolico quale iniquità,’ 
qualc'^ngiufUzia (ìa quella? Prevalerli d’unazzione li 
degna per vituperare, in Europa: quel degniflimb Pre*. 
lato. Prendere argomento da quella dichiarazione , per 
convertirla in ignominia del medemo; quando peral- 
tro lì sà, che in tanto lù dichiarato ignorante dairim- 
pcratore, in quanto che inter rogato non rifpofe , etaor 
que con merito e con virtù; oltre l’olabligo'di non con-, 
travvenice all’ intimato divieto, eia pn^enzadi.teme-. 
re il minacciato .galligo; Anche. Gesù Grillo al. rilerif/ 
di San Luca nel Tuo Vangelo interrogato da . Erode 
pulla rifpolè ; e quel Itlenzio Ih la fola cagione , per cui 
redalTe derifo, e riputato per fciocco. Erades autem 
ÌBten^aijt eum muìtis Jermombut y &jpfe mhililU 
pondebut ; perlochc toflo lìegue fpreiHt atttem ìllum , £ro-. 
des nm (xerdtujuo. ., £ qui fcnto -Ag.q(lino ri fa una del- 
le Aie Riliefsioni, fenza paragone più grave di tuueal^ 
lìeme le debolifsime.del nollro Autore ; Mdiorefietm^ 
fdt quntiondefendìtiir i &probatur: 
non verkis adflrm tur y ftd -pcritatit fiolritior. Sai v«- 

*fr j (jui ejifi^intìay qnmedp meiidoyitwent ^ 
do non rtfotnieado i , 

, Ma qu^puè farli ionaoii un 


qudehe pMfètto 
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«e di Gesù , dcfidcrofo di 'fparger fangue in oaor del 
medetno. Q^ii può dire appunto un Gefuita innamo> 
rato al folito del Martirio : E perche non entrare co- 
raggiofamente in difputa, per difender la verità catto- 
lica in prefenza d’un Imperatore Gentile? Non hanno 
fatto cosi tanti ConfeflTori diCrifto» tanti martiri del- 
la Fede? Perche proibirlo quel' zelante Vicario Ap<^ 
llolicoj' eiTeiidon ciò tante volte pratticato a gloria 
della Religione, e à confufìon dell’errore? Perche? 
Lo intendano tutti dall’ accenata proibizione , che fe- 
ce a* Gcfuiti lo ftcflb Legato. Perche non trattavali 
allora 'di difender la Religione contro Infedeli, ma di 
riconofcerc un Giudice Idolatro nelle Controverfic di 


Religione i/rrrtrfrVcfVcwwyiaBt/t/ , quihHSTfidetur y vel- 
ie Tatres focietatis trahere judichim, & cognitionem pen- 
dentis ctutfa ]{ituum ad Forum Imperiale. De quainten- 
rione eidem llluftrijjìmo Vifttatori confìat y èxtnflantiisdi- 
itorum Tatrumy juper hac re ftbifaSis. Savia, e pru- 
dente rifoluzione , già fatta dal grande Ambrogio di Mi- 
lano in fimile congiuntura 1 avendo* egli rifiutato d’en- 
trare in difputa con Auxenziu'in prefenza di Valeo- 
tiniano, che pure non era Gentile, ( il che àverebbe 
data maggior forza allo sdegno) ma folamente Catecu- 
meno. Exhorruit Dei facerdos jidei caufam arbitrio lede- 
re 54eatlarium; fprevit petulantiam hominisy ne Ecclefue 
profierneret (Ugni totem ì refugkqne cor am imperatore C«~ 
thecumeno judicantt da j n m m m » chriftian* fidei difpu- 
tare. 

■ Stante ciò, non faprei come poiTano quei buoni Pa^ 
dri (offrire con tanta pace il rimórfo della incorfa 
fcommunica, per aver procurato non folo, che l’Im- 
peratore afTumefle il giudizio di quella caufa; ma 
eziandio per cUcrfi compiacciuti d’ entrare in dif])Uta 
alla di lui prefenza , doppo il divieto loro intimato fo- 
lennemente dal Vicegerente del Pape. 

• Qpefto folo dirò in aggiunta , che quel degno Pre- 
lato 
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}«;q di Corion puntcr non tralafcid di ùre iii qaellA 
congiuntura, ac^ onore della Religione . Crifliana ciò 
che lecitamente poteva farti avanti un'Imperatore Gen» 
elle, Tenza ricaaofcerla per Giudice^ Imperciocché 
diede in iferitto quaranta Tcfli cavati da’Libri di Con« 
fufio , e drflribuiti in dueclaili; gli uni, per provar y 
che il detto Coniufio non habbia giammai riconofeiu- 
to vemn Principio immateriale, che avclTe create,^ 
tratte dal nulla tutte lecofe del Mondo r ^i altri, per 
far vedere che Confufio infegnava il fagrifìcarealCie^ 

10 materiale, e vifibilc, alla Terra , all'Acque&c. dal" 

11 quali due principalidìroi punti^ deducevali agevola 
mente ,, quanto fìa la Dottrina di quell' Afeifta Filo« 
/ofo contraria alla Leggeidei vero Dio* O quefto fìl. 
qualche, cola atsai miglior del fìlenzio' e riufeìdi po'<<\ 
^(Iimo gufio all’Imperatore, imbevuto già del cOn'< 
traria ad infinuatione de’Gefuiti. Ne aef altri,che 
alla perverrà malignità d’ un calunniator^uò attribuir», 
fi quanto leggcfì nella duodecima RifTeflione che 

fiati ineolpati due letterati Cinefi, cita gli avefiertì 
ti il lUrt della elud tu fenfa rea, e pre^udi^iale.MUii-' 
Itua^ou della fede; <ifHtfli hatu9 protefiatù d'a-pergli i«- 
/egotta 1‘ oppofloj e che il mal’ interprete era fiato un Da’» 
memeana. C^el fenfo reo è mai codello, e pregiudi- 
ziale alla dilatazion delia Fede? Quello appunto, che 
così, piace di chiamare alU Geluicr, perche non Con- 
•*- corda con le lorcr falfìt^me Idee , . e colla regola da fot , 
patticata nella predicazione del Santo Vangelo. Ne . 
pur è vero ciòr, che malignamente vieite ràpprclénta- 
to per ifcrrfitare il degniffitno Vefeovo, e^qucldot'» . 
fnDomem'canodi lui Maelfrodella lingua Cintie. Se- 
co. il fatto con tutta rehief rezza , com’ e a vvenutov Ef- 
futda' interrogato il predetto' Moolignorc quali Mae- 
jv«rse egli avuti,, per intender^ la liqgua Cioefe-V 
fliimò conrerricnte_rufàr una: faggw capttU per -nott. 
mcfKce aTcuo di bro in pericolo d'inconVAr.ncIlo' 
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pio dfir impcr^itore ; avendone in rcakà avuti quat- 
ero; .due Letterati Cinefì j ^he temeano a ragione 
Vira dpi Principe, perph’eran rivi» due Europi, 

(he nulla avpano a temere , perch* pran morti , (ed uno 
di quefti fu il Padre Franccfto Varo Domenicano , Mif* 
fìonario nella Cina per lo (patio di quarant’ anni , e 
morì poi VefeoTo nominato di Cantone) rifpolèeiser 
flato egli ammaeftrato da’due già defpnti , e paqque 
prudentemente i viventi 5 i quafi in virtù di quella 
rirpoda non ebbero oeceffìtà veruna di protedarp d’a-^ 
arerli jnfegnato l’oppofto di quanto ayea già egIipro« 
yato nella preCentata fcrittura. Vero ù, che Tul fb* 

Qictto che foisero fiati anch’ efsi loro di lui Maeflri , 
furono molto Ibpra di .ciò interrogati? ma non puo- 
tcrò rifpondpr’altro con verità, fc non che l’ arcano 
boni ammaeftrato nella lingua Cinefe? non già nell* 
intelligentt del fènfo recondito de’ Libri clamici della 
Cina? avendo egli’ avuto per quello altri Maeflri; il ■ 

.che arerà data occafìone alja calunnia , che quel Ve-* 

Pcovo fbf»e fiatò maPinflruitoda’fuoiMaellriy^ cqucl • •* 
Pomenicano avefte interpretato in reo feulo» P , , • 

giudiziale alla d»Utazion della f^de> ' Se rfebba efwre ‘ 
tutta quefla malignità dèli' Autor dené Riflelsioni ^ 1 

Q n' abbia anche parte il Filato d' Alcalona i per ' v • 
Cagion della Lettera da lui citata, no’lsò? fPasòbè'^ '' 
ne , che in qualunque modo fia Oafo fatto il ^ccon* 
jK> da qo.el ftJoftd^óore'Ag«W*i«oo , egli non l'ave-[ w, ; ^ 
uà '.fatto (ìpuramente, fé non’ fopra la rclazitìhé' avilia' - •» 

da’ Padri Gefuiti; wrche niente di .ciò aveva egli no- ' ;T ‘ 
•tzia , non efsendon trovato in Tartaria,'' dove fj ca-^ 
fb è fuccefso, ne pure nella Corte di Pekin, da cui • 
era lontano, ma beni) nella Provincia di KI- 4 ^G ’ 5 /,- 
.dove cftercita T ufficio di Vicario Apoflolico. •' ^ ‘ ■ 
IX. A tante fallità, e calunnie’manéggiate'da quèft* .. , . * 
Autore con G bellc’figurc, fatte k Olirà di difendere" ’ \ 
nùferamfntc «na caufa perdutal e di «fender ardfta-^^ - 
*• mente 
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jmence il, Giudizio di Santa Chiefà ^ inette il colmo 
queir altra cosi aperta menzogna tante volte replica- 
Rv?. 2. che del parere, de* Letterati Cinefi fono’ quaft tut- 
4. 12. [ti li MiffiMarj ^ e trà qnefii CT^iandìo lo fono flati nc\ 
tempi addietro yarj illHflri , e Dottiffind Domenicani 
mia ècofacerta^ che per effcHI troppo occupato nell* 
arte vana della iua Rcttorica, non ha egli' letta alca* 
HfL delle Scritture già £itte nel.progreuo di quefta 
caufa. Soffra dunque per poco.il difpiacere di legge- 
re 1 * Apologia de’ Padri Domenicani MifUonar) nella 
Cina, e la Lettera di Monfìgnore di Lionne Vefeoro 
di Rofàlia al Signor- Charmot, per vedere con gli oc- 
chi proprj il Tuo inganna Ivi con infiniti Inflrumen- 
ti viene chiaramente dimoftrato, che dall' anno 16^ 
io cui cominciarono quelle controverfie., fino al gior- 
no prejfènte , i Domenicani fono Tempre, flati col mede- 
fimo proponimento fermi , e collanti nel condailnare 
. ' quei Riti > co’ quali vengono da’ Cinefi onorati' i lò-a 
UfJpr^ ro Progenitori defonti , e il lor’ Maeflro Confufìo ; © 
owM^che.due foli io quel lungo fpaziodi tempo fonoflaU 
htt. del quanto^ dilcofla ti dal con)tta feotimentp de’ lora.Coii 4 
^àtclli : fono quelli Domenico ) Sampetri j e Gregorio 
^pcz : hò. detto alquanto e non- in tutto difeordi j 
perche il Primo, Uomo per altro fenz’ alcun titolo^ 
e Lenza grado nella Religione nell’anno 1S61. nel di 
che quel 20, d* Aprii© lottofcrlflè unito, agli altri- il pubblico' 
pattato ^ con cui. condannarono aperta mente quei 

tnt^ Riti.; e.foio di lìapodii giorni, lulingau da di luii 
cvmpofio debolezza da’ gentililìmi ' trattamenti ; di : quei Pddri. 

I^naziani., j fi polà a ;Tcrirerc quel Trattatelo in con- 
^^^"’trarió, peroni fanno eglino tanto romore ; .e . per ellò. 

^ difcacciato quel femplice. Padre dalla MifJjone dal 
ferri «i/* RcverendiffifpOjpeneralediS. Domenico , come fi vede 
impreco 2 chùrc note nell’ inflrumento già hitto in ^Roma àdi 
. 25 . Febraro 1^74. IL 7 fecondo, ch’era iVcfcovo di 
Bij^Ica cqropofc pmitsicato un^opufculo fu .qtwftcyma-^ 

Kric 



DEL GIUDIZIO. 4^ 

terìe^incui quantunque ponga ogni fludto perifcufa- 
re quanto al diritto, li culti Cinelì ; non contraila 


però quanto al fatto; ma più toAo reAa d’ accordo fìù 
quello fu ultimamente efpoAo alla Santa Sede per par> 
tc de’ Vefeovi , e Vicarj Apoftolici. Sopra di che v’ ha 
molto da confìderarlì, che clTendoquel Prelato di Na- 


zione Cinelè , per altro di poca Dottrina (venuto 
alla Religione già convertito, e in età molto avvan- 
zata) fu contrario alii Gefuiti nel punto, fopra del 
quale poteva eflcre teAimonio competente» vai adire, 
ne’ Riti da’ fuoi Nazionali pratticati ; e fù poi loro fa- 
vorevole iblo quanto al diritto, che (come poco fa- 
puto) non era capace di giudicare. 

Se l’ Autor delle dodici RiAeflìoni ne avelTe fatta 


un’altra d’ avvantaggio fopra il fuo onore, forfe,me* 
glio informato dalle Scritture di qoeAi affari , fareb- 
be Aato più cauto nello fpacciare con tanta franchez- 
za una falfìtà così aperta : mentre averebbe letto, che 
il Padre Michel lèTellier fuo Confratello, che pri- 
mo la diflcminò nella fua fiacca difefà de’CriAiam,e 
MiAìonarj della Cina , ne ha riportata una fblenne 
menti» da tutti i MiAìonarj Domenicani nella Cina 
medema; i quali avuta piena notizia di quel fuo libro, 
toAo protcAarono in contrario avanti ’l Vicario Ap- 
poAolico, alla prefenza del Nota jo, e teAimonja dì i 5 . 
Deccmbre 16 ^ 1 . con produrre in Giudizio lefcrittu- 
re autentiche del li già defonti più celebri Miflionari 
del loro Ordine ; i quali hanno vigorofamente cotn- 
battuta la fuperAizione de’ lèntimenti de’ Gefuiti in- 
torno alle cerimonie Cinefì. Chi per non credere 
aveffe veglia di vedere quella protcAazione ritrovali 
nella fopraccennata Apologia de’ Padri Domenicani, 
c nella Lettera di Monfignor di Lionne. 4t5- 

Ma che accade , per ribattere qiieAa calunnia , il 
prefentare InArumenti, c teAiraonianze doraeAichc? 
Parli pure a coofunonc del malavveduto calunniatore, 

9 il 
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il Gcfulu Francefco Brancaii, eià Miflioiurio nella 
Cina per lo corfb di 54. anni mila mctì del fecolo 
paflàto} cioè in un tempo* in cui bollivano con mag- 
gior fuoco le controverue moderne. Egli nella Tua 
Rifpoda Apologetica contrapone la buona condottale 
X prattica immutabile de’ Millionarj di San Domenico 

alle regole , e maniere direrfe de* MiSìonari della Tua 
Compagnia con quede Hncere parole. Societatis hiif- 
fi/Morij planum proeurant reddert ittrfalutiSf ntSiaéfa~ 
cUiores fe prebeant ad {idem fi$Jcipiendam * propterea ab 
ìllis poliiicos nm anferunt I{ftus , ^ tot, qui diffieult»- 
tm aliquam ptitfefarunt , aipoUticum reducere amantur. 

Tatret B^verendi Dominicani nuUatenus hac adnùtten^ 
tes , confianter btftifmum denegant iUit , qui nolunt abij^ 
cere tabellas DefmiSorum Tarentum memoriam referenttu 
lllis ttiam baptifmum denegane, qui Tarentalia 
juxta politicum T^ionis ufum. Jis item , qui Confufio 
totius Bfgni Magiaro politicis ceremoniit bomnrem exhi'- 
bene. Jis vero omnibus , fi quidem bapei^ati fuerint , 
peccatorum ab/olutionem impartiri nolunt. 

Coti da buon Gefuita * e buon Iftorico parla , e 
fcrive ti Brancati : da buon Gefuita , colle fuc folite 

{ )reyeoziooi chiamando po/ù/c^ quelle cerimonie j che 
bno veramente religiofe : dabuon Idorico* afferman- 
do ebe i MilEonarj Domenicani fono (lati coftantemen- 
ce contrari al mal* u(b i e pemiciofè licenze di quel- 
li della Compagnia. Ed infatti a chi non è noto che 
i primi fio dall’ anno lógj. fi lafciorono tutti difcac- 
finr dalla Cina più collo , che aderire fopra quefte 
materie a’fentimenti de’Gcfuiti? Non faria già cofa 
nuova j ne minor gloria , s’ anchè in o^ì (b^riflero con 
bel coraggio altrettanto per un motivo fi vantaggiofo 
alla Fede. Ogn’unsà, che nell’anno medefimotut- 
ta la Provincia dell’ Kble Filippine fece le fue valide 
...• inlbnze all’ Arciveicovo di Manila* ed al Vefeovodi 
Zebut, per ioapetrar dalla Santa Sede il difiruggimeu- 
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to di quelle ruperftizioni. Che nel fi portò per- 

fonaltnence in Roma a nome di tutti li Tuoi Confra- 
telli, il Padre Gio* Battila Moralez Domenicano, per 
eonfcjguire no tal fine; il che agevolmente, econap- 
plaufo immortale ^li venne ben (atto; Di tutti i per- 
venuto a certa notizia, che nell’anno ì6^6. peraver 
ingannato il Gefuita Martinio 1 ’ Apofiolica Sede con 
una ^Kidima efpofizione de’ fatti , faceiTe nuovo ricor- 
ro a nome di tutti i Mi/Honar; Domenicani nel i66^^ 
il Padre Giovanni Polanco , per difeuoprire animofa- 
inente l’inganno. Che trasferitofi in Roma nell’anno 
1 67^ il Padre Domenico Navarretta fiipcriore de’ Mif-, 
fionarj dello ftefs’ ordine facefiè nuove fuppliche, c pre- 
lèntaffe alla Congr^azione del S.Olficio nuovi Queliti 
col fànto difsegno di efiirpare fin dalle loro radici le 
fiiperfiizioni , e Idolatrie della Cina; (òpra di che ot- 
tenne fiivorevolo rifpofia dalla confulta deputata del 
raedemo Tribunale. Che finalmente avendo nell’an- 
no idpj. condannate di nuovo Monfignor di Cònoa 
Vicario allora iVpoflolico nella Provincia di Fokiea 

a uelle Aefse fuperAizioni , fu da tutti i Domenicani 
cl Tuo Vicariato aggradito con tutto il giubilo del 
buon zelo, e pubblicato nelle lor Chie^ il decre- 
to. 

Rallegrifi adefso 1 * Autor delle Riflelfioni , e faccia 
pompa del confenlb degl' illi$firi » t iettiffimi Domemea- 
tu de* tempi addietro ì ma poi fi lamenti di quelli , che 
vi vono di prefeate , i quali in Tuo temecatio concet- 
to , /< fono refi odio fi a tutti U Criftìanità , peri* impe- 
gno foftenuto con troppo ardore» Prieghifì pure il Signo- 
re Dio , che ficcome ha egli donata quella Santa co- 
Aanza agli antichi Domenicani , per difèndere una tal 
caufa, così pure conceda un egHal grazia a’prefenti» 
ed a’pofhri, di non pigliar giammai impegno piàodiVo 
a tutta la Crifiiaaiti , di quello con cni fi tenta da elfi loto 
il totale diftruggimento delle Idolatrie, c fuperllizàoQi* 

Gl In 


tufi. t. 
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In ogni maniera (ì glorieranno Tantamente di tutto 
ciò) CM han fìn’ora operato colla fola intenzione di 
conferire la favorevoi (èntenza) fulminata da quel 
Giudice, che ha ottenuto da Grido l’ autorità fupre- 
ma ; e pocran dire con Santo Agodino a chiunque be- 
demmia il lor giudiflìmo Zelo. Sì vos privati veftri 
audaci à tam viòltnter cogiti s hominet, aut ireinerrorem 
aut permanere in errore , quanto magis nos debemus per or~ 
dinatijjimas poteflates , quas Deus fecundum fuam prophe- 
tiam fubdidit Chriflot reftfiere furoribus vefiris ; ut mi fe- 
ra ^nima de vefìri dominatione liberata eruantur de ve- 
tufii/Jìmi falfttatey & afiuefeant in apertìjfmà -peri- 
tate ? 

Per altro, ciò che appartiene agli altri Mifljonarj 
di quedi tempi, quali al Tèntimento di quedo Scrit- 
tote fono quaft tutti del parere de' Letterati Cine ft , con- 
fcfso efser veriflìmo nel proprio linguaggio dc’Gefui- 
ti, che foliti a chiamare il corpo di tutti g^i altri 
Miflionarj un Storno a comparazione di quelli della 
Compagnia, chiamano con eguale alterezza il parere 
di loro Ioli , parere di quafi tutti li Miffionarj : diman- 
,do anche di far grand'onore a tutti gli altri , che per 
divina difpodzione non lon Gefuiti , fé in grazia del 
loro Contrario fentimento, fi modifica un poco la pro- 
pofizione coll'aggiunta del Qtap. Ma colla lingua di 
tutto il mondo faputo, ciò dfccfi parimente per inven- 
tato, e falfidìmo. Avvegnaché i oltre i tanti Domeni- 
cani, che come ho già detto, fonotutti concordijnel 
_ parere contrario , non fi n tega ne pure da’Gefuiti, che 
anche li Miflìonarj di tutto il Clero Iccolare , fieno 
fortemente uniti , neircdèr loro contrar;: Nè vanno 
difgiunti da tutti quedi i Milfionarf dell'ordine fcra- 
fico, doppo lafolenilfinra protedarione , chea nomedi 
tutti loro inviò a Roma il Padre Giacomo Tarin fu- 
pcrior Generale a di 4. Decembre 1701. e do|>o It 
degna tedimonianza già fatta pii» voltealla Santa Sede 
- ’• dal 
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dal ReverendilIiKio Padre A Leon ilTa Vefcovo di Berirto 
dell* ordine AeCTo, il quale al giorno d’oggi ritrovali 
in Curia. 


Sicché rcftano folamente i MIflìonarj Agoftinianirc 
tri quelli , quantunque due foli ftimolati dalle gra- 
vi/Iìme inllanze del Vefcovo d’ A fcalona, aveflèroda- 
ta nell’ anno 1701. una rifporta favorevole a’ Gefui ti , 
da quali è totalmente governato quel Vefcovo, (e ciò 
lìa detto a fua gloria) niente di meno nell’anno 1707. 
fonofi ravveduti dell’ errore lafciando tri le braccia 


de’ fuoi Direttori in abbandono quel Monfignore, che 
lìi poi fubornato dalle fuggellioni de’Gefuiti, a prò- 
teftare contro il venerabile decreto del Zelantiflirno 


Vicario del Papa, il Cardinal di Tournon. Qijefta 
verità può vederli chiarifTìma nella Lettera di quell’ 
Eminenza già Scritta da Macao nel giorno io. diDe- 
ccmbre 1707. al Nunzio di Portogallo, con cuirac- 
comandavagli i fuoi difpaccj per Roma. £ qui non 
polTo difpenlarmi dal tralcriverne fedelmente un pic- 
ciolo fragmento , non tanto per comprovar ciò, che 
dico fui cafo nollro, quanto per far vedere agli occhi 
del Mondo tutto , con qual modo improprio , e con 
quali violenze fieno fiati indotti da’ Gefuiti certi Vc- 
feovi di colà, e trà gli altri quellodi Afcalona ,a far 
dichiarazioni contro il Giudizio del Legato Apoftoli- 
Cto; e per far -penfare ad ogni Corno di fenno, che 
a nulla vagliono quelle loro Appellazioni , finche dal- 
la Santa Sede non vengono (che Dio noi voglia) ac- 


cettate. 


Procurarono (i Gefuiti) con veementifsime infinua- 
„zioni d’indurre li tré Vefeovi di Prkino, di Afca- 
j, Iona , e di Macao a non ubbidire , & appellare. Il 
,, primo fortemente tentato refi flette gloriofamente con 
j, aver confervati li fuoi Religiofi Francelcani nella Mif» 
,, fionc , e nella dovuta ubbidienza al decreto, profèf- 
>,<àta giuridicamente avant’il Regolo, Vero é, che 
■ ■■ il 
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,, il buon Vefco?o ha poi fubito provato Io fdegno de' 
Padri nella inimicizia intimatagli inifcritto, cnel« 
,;j j „ la fufpenfionc della fua congrua. II fecondo dopp» 
itlU jid’arer gii principiato ad ubbidire» cedette alla ten- 
ftnficHt ,,tazione» cd appellò con un atto pieno di falle im- 
„ maginazioni ; ed ha riportati gli appIauftdelIaCnr- 
9uale attribuifce tutta quel l’autorità di de- 
si »»ciderc le controrerfìe della noflra Religione, che 
Tarlo- ,, viene a togliere, ò diminuireallaChicfa. Ma tro- 
vafi colla confùfione di vederli folo nel Tuo dettame , 
„abbandonato alli Gefuiti da’medefìn>i ReligioGfuot 
», Amici, Tuoi Picfani , e del medemo Ordine Ago- 
», Giniano; che. a mio credere» deve edèrli più fenfi» 
», bile, che le Geno grate le raccomandazioni ottenu- 
titeli apprcGb li Gentili, che con ifijccialiti lofavo- 
,,rircono: mentre li Zelanti Profcllbri della purità 
», Evangelica fono perfeguitati , fé bene con diverfst rai- 
)»fur.t a proporzione del maggiore, ò minor’ od io de' 
»»Pidri della Compagnia, il quale fi fpcrimema in 
», foomo grado dagli Écclefiaflici fecolari» e pocomc- 
»»no dalli Padri Domenicani gii maggior parte efilia- 
^Kvy?» r»ti- Il terzo totalmente innocente m quelle materie 
reftvo ,,controvcrfc , e che non Tuoi fare un paflb ne più» 
J."" '”eno di quello, cheli preferivano le direzzfoni 

Padri della Compagnia» ^pellò ancora» ma 
/hìiì, »> gran repugnanza , & oppofizionc di rutti glf 

rductt» ,, altri Regolari di Macao- , che furono chiamati io 
«coufiilta» con ifperanza di tirargliallafolitaconcor- 
voto, e volontà di detti Padri in. quella 
«Città fonmnmente efficace, e di cuoprire la loro in- 
«ftigazione con raltrur parere, come tir altre cofe 
»»pitt fiicilmenK i riulcito,. Ma trateandofi di punto 
„ ft «?rave, gl i efpernnentorono in quella occafibrte op-' 
oene ìcnz'aTtro pregiudizio, chedipima- 
»>mìr’ eglino più feopertD Perche ciò non oft'ante » 
,#a>’I loro folo io^uifo indufièro Monfignor Vefeovo 

ad ■ 


Digitized by Google 


DEL Gl U D I Z I O. ss 

5', ad appellare, e quello eh’ è peggio a riiroltarii w- 
„ totalmente neirifteffo atto contro la giurildixione 
,, Apoftolica , nconofeiuta fino allora nellainia J)^lbna« 
,, Dal che fono fuccefsi gl’ infiniti ioconvenienti , che 
„ V.S. Illuftrilsima vedrà fuccefUvamente riferiti cel- 
ale due ingionte fciuenac di foomnaunica > alli quali 

attentati non folamenie hanno dato principio liPa- 
,,dri della Compagnia, ma gli hanno fomentati colla 
,, loro potenza , e protetti co’l loro noto , c pubblico 
,, mal* efempHO. 

X. O quell’ ella è usa notizia infinitamente più ve- 
ra, e più confiderabile di tutte quelle, che contiene 
■il fallò D/ario efanijftmo venuto di colà. Che potrà di- 
re ancora l’ampollofo Autor delle R.ifler$ioni ,cui non 
ballara il voler della Tua quali tutti li Mirsionarj del- 
la Cina ; ma in oltre ha ritrovato anche il modo di 
far’ entrare in quella caufa di Heligione gli Eretici 
Olandefi lòtto il pretello d’interelfo, ò di commer- 
cio, e ne fo la materia della Tua fettima Rificfsione? 
Egli dice, che dimollrano coloro grande allegrezza 
ne' loro avvifi ^ e ni' loro intitolati filercurj ^ della repro- 
vazione de’ Riti Cinelì , non per altro motivo , fenon 
perche fperano, che dando il Papa una mentita fonoru 
,all* Imperatore , in reprovando le di lui cerimonie, 
fcaccierà quel Monarca non (blamente tutti li Mif&iO' 
narj, ma eziandio tutti li Cattolici da quell’ Impero; 
e così refierà in potere di loto foli il com murì ù , xdil traf- 
fico in quei Slegai , cime appunto è avvenuto ne’ fregai con- 
finanti del Ci apone y doppo efJere fiati per fu a cagione , c 
per li difpareri d’ alcuni Miffmaxj , fcacciati i Vortogbefi , 
e del tutto efiirpata la Santa Fede’ > 

Bella in fatti , ed ingegnoGfsima Rifiefsione ! AlTai 
più degna d’un Mercatante ben intefoalle fue fiiccen^ 
de, che d’un feguace di Gesù Grillo, applicato al fuo 
minidero. Io per ciò, che foglio mirar quelle cofe 
con l'occhio libero della Religione, e non conquei- 

’ Io 
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lo intcreflàto del fecole , coBfelTo il vero «he non c* 
arrivo ; nulladimeno mi pare a corta vida , che non iblo 
non (ì poiTa dedurre, che gli Olandefi abbiano grand’ 
•allegrezza , che fieno condannati i Riti Cinefi , per- 
che gli hanno toccati ne’ loro awifi , c ne’ loro inti- 
tolati Mercuri > parlando ivi indilFcrentemente d’ogni 
fuccelTo, che accade tanto nell’ Ecclcfiaftico dato, 
quanto nel civile» ò lor dia gudo , ò difgudo. Ma 
tengo anzi per certo, che abbiano quei Protedanti 
grandifsima ragione di contridarfene per motivo ap- 
punto di Religione. E’palefe fino a chi poco inten- 
de, che i più famofi Minidri Protedanti hanno info- 
lentemente rimproverata alla Chiefa Romana la tolle- 
ranza di quei Riti ‘ da ciò cavando alimento di ac- 
cufarla d’ Idolatria, per giudificare folto quel falfo co- 
lore la loro facrilega feparazione. Il Minidro Giu- 
ricù fi è refo illudre in trattar quell’ argomento, & ha 
poi fervilo di bell’ efempio a molt’altri. Ora ilpre- 
fente Giudizio gli convince di calunnia, e toglie a’ 
Protedanti quel mentito pretedo di perfeverare nella 
loro Apodaua. E quedo ha da recargli una grande 
allegrezza, e non più todo un fenfibile difpiacere? Di 
qjiù confiderò, che fe anche tutti i Miflionarj, con tut- 
ti i Cridiani Portoghefi, già dabiliti in quel Regno, 
dovedero edere difcacciati per lòia cagione della fen- 
tenza contro quei Riti > ne men per quedo potrebbo- 
•no dabiiirfi colà gli Olandefi; e la ragione fi è, per- 
che edèndo eglino Calvinidi, ò Luterani, condanna- 
no quei raedemi Riti con più rigore di quello , chedi- 
niodrano i Miffionarj più Zelanti, e fono adài più lon- 
tani da tutte quelle fuperdizioni , mirando bene i prin- 
cipi erronei della lor fetta di quello, che fieno i veri 
Fedeli della Chiefa Romana. Argomentifi ora , fe Io 
Scrittore abbia molto letto, edudiaro, per dar’ in lu- 
ce quella fi buona, e politica Ridedione. Qiicda è 
-dunque un’altra iàlfa Infinga, per far temer l’efilindi 

tutti 


Digitized by Google 



D EL G,I U,D;I.Z1I 9- j7 . 

Itlltti i; Cattolici da quell' Impero,. e iUngrefla degli 
.CWandefi in Jor Vfce.r Già'da /ottant’aoni epiù j iiw 
no Óati coilantemente conAttaci, ,e rioro.Taù quciKiti 
da* Miffionar) Domenifcani , e Franccuani ,',ne per tal 
colpe Ione -«odati in «fili» per ordine Imperialo ^ egli 
nell’anno jd4f.,fuiojj*o da- Innocenzo X, condannati, 
(cna'idcuoa iàtal <oi»(«gu«n2a. Sicché a raaionare pru- 
dcntqBcnte , fe a velTe a fui: cedere l* «vento wiAro „ che 
minaccia quel corvo J^non farebbe già per . il, motivo 
da-'lqi neolàtoj.ma perche- i difenfori di quei culti 
hanno fatto entrairc in impegno l’Imperatore, porta*»- 
do al di lui Tribunale. le contrpverfìe di Religione; 
e. fi ft>no fotti Accufotori d’un Legato Apoftolicq, co- 
me d' un’.ufurpatcM'c dell’ autorità Poncificiaf e d’ un 
.violatore delle prete/e dichiarazioni Imperiali. ; C^e» 
Ào queft<j' balta , ’ per i ifcreditare appreflo . quegl’-Iq-f 
fedeli la Religione Crilliana, cagionandone l’ultimo 
Àerminio. Quella., .quella é una, degna Rifielfione dà 
forlt .da chi ha lède più che politica» da chi ha -zelo 
più,i che .intarefTe» da chi ha timore di Dio più , che 
deltMondo», .Non parlo già -in. aria- con ofteatazione 
dàil^re «ffottitc , .pertpalcherarcjafilfità.}, Sepeduq» 
le. pui- troppo colle lagrime agli occhi quel pazientili 
lìmo Legato Apoftolico, divenuto ornwi f« non Mari 
tire , almeno Cbnfcflror della Fede , nella fua gran Lct-' 

«era Ibpraccennata. ... vii... • -! 

, A quetto ffgao.fMrft nr«fT 7 aiTiv5 rtdrrpepaafoaq 

quéftt Padri : (tvan ftnfe probabile impili fo d«’ loro? 

„Pà 4 ti 4 ’ Eutop»' > di che ;VÌ fono fortiffime leconget-t 

„ ture) di tentare ogni ftrada per render' inefficace ^ • 

,.,.di nion rabre la decidane -Pontificia, ;Con le pro- 

„ curate oppollc dichUrazioni Imperiali, e di contai 

^ minare ignomioiofoaente la MiOìonoqon le fupeifli:* 

,,zÌQiH riprovate j.niettendola inevideitte jrifcfiiodeiù 

^totale, ruina, più torto» che correggere «op, 4 p!cUi^ 

.,ità Moro errori, c pieaatd wlla ,f90Mq#»e 

r . ^ 
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tUe di Santa* ChieTa»’ 'Ma queil^ìttentafft 
>yhqnf- niai ptò* udito frà. Cridiani proddTe i uh* ^ttò 
èirèttaihei^e > oppoflo a* loro fini*, conforine> ffiòle a¥« 
3 ,>cnirc a* mali configli,. Perche con'iiòmi iioferóm 
',,neceflicil di pubblicare |a mente della 'Santi Sede afi- 
(ài 'piu predo di quello ^ che forfe ami fatto j per 
j^dàre una Tegola cerca ^ i gètierale* a11Ì'^Mi(fionarì'd£ 
„ rifpondere io fi urgente occafibne^ Fu il 
tale; a ■ loro. dilTcgni , c • per dkTendcrfi non fileno nel 
-,y lóro- impegno- de* Riti condannati ,’che-pnr Cenere ' l*. 
„ Imperatore nell’inganno, có*l quale Jf barino porta* 
„to nella 'cognizione di 'quelle materie > fuppbnendo* 
,, li r eh* io' fbfii folamènte éenum per informare Sua 
^jSantic^, e'oòn per efe^ire le fue fante ,‘*ed'SnfiiU 
libili determinazioni, li diflèro > che arerà io ordi^ 
ii nafo^ cori quello decreto a tutti li Mifix^arj di teli 
^^gtiir la p^trina deirodiato Monfignor ‘di Codone^ 
sjjiet' dtd^érlo contro le dichiarazioni Imperiali , co* 
me apparile chiaramente da uno ferino,' c 'dalla 
t, appellazione de' medemi Padri. Onde fpicca tanto 
^ypià^la' eleinènza'^di (Tgraa Principe Gcntife , quin^ 
^tbP^'più .d^dabile , e grave' l'inYcnzionedi tale-in^ 
(u^dénte accufa di quei buoni Religiofi con^o uni 
Legato Apodolico, ’ ^ j: 

fi giacche richiamali alla memoria da qued* Autore 
la funeda perfecuzione del Giappone ^ per farci temere 
^ fimlle dKamncui^ Qttu^. CM; fappiafi, che' fe 
tM«e >ì follèrQ dati delti difj^reri'frà' Milfibnarj , àtw 
zl''delte'liti grarifsime,' ^rche li Gefuitf fi aVeiina 
HklTo m ca^ di eder foli in quel Regno, e vfi’^t^ 
poneraào a tutte prore allo dabilimeuto de^Domcnw 
eani , e Francefeani, non oìlante il decreto d* tJrbàuo 
,Vin.;d«l non-fò ^^ò queda Toccafioue dt?l tò^ 
^‘dcrmiiHo della* Fede, è delIa'd/agede'^^l>or^hc«« 
fi ; uh il ero iH>ri * fo che molto ^ppco onorevole^ at 
cift fomnxrè quella tragedùr «Koa lo Voglio Ita 

•:/ i già 
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culi aTcr malignamente ordita una falfaJctrcrarotto il 
uorac^ (upportp dfì* Portoghesi > la quale fvclava la ira^ 
roa;d*u5a.prftera confpir^ 2 Ì^^^^ contro ilKèdel Giap^ 
pene^nieau v^ba^tant€>co^trib^ito, c datò fomento * 
qiUnto ravarizia dc^Gefuitiy.ftabilitì còìiVe PavH 
du*(d iiTOor«(sarM de/ Beni altrui..; Impcrroccbè due 
Signor^ della Corte Reale ^ di eui tenevano quei buo* 
y Padri certe porser$ionì, s\induf«ro, per hr ven- 
detto,, a protcggere.i. inai igni diTsegni’dcl Presidente, 
accennato, e (fegue 1 * Iftorico ) gimgendo i loro prì^ 

rapp^elmttrmìo dii 
Cqrte ^ c^CfiOH, v* crono pià ftemà per. ijBmi dille fornii 

r VpffO'.d^^ t. per lo wto dct.*^incfpc^ 

Je non f$ efiermnai^aHo nel Giappone tutti li T>ortMhf^n * 


jjM* 4^Mc;r« w mtjerq in tosi grame apprenfiom p» Ia. 

ì 




no) i è iMi.trowu queft» »»fMma,.che per arme * 




Digitized by Google 


ti , •<> b' 1 S A~ ^ 

ftìii^hf ? Bfttrovò io 'bèné nel ‘ Srito • Vang<#ifci itfaU 
etf. 1 e. tiro j icliè lùdU'^ià-pd di' VÌmu , ilguadagnarììttt^ H IddkU 

10 , 7^ ciò pa eo'l difct^ito dell' ^Anima fua. '' lWft'‘¥'tu 
qui'ftntiéro di iódaoì non T’faa ripì^ politico d« 
inoliare; fé quei Riti iboo incòmpatibili colla purità 
della Fede i come, Santamente- è giudicato / Vada il 
èomttjercro -, vada il;' traffico,' vada la viltà, vada tatto 
l’ onivéi-lb .“non fi ì»nno a hiun' patto permettere ; é 
fc quei Pd|)oIi, che Vengono’ va^prefentati come- così 
tenaci de*'|oro Riti, non vogliono finalmente- abbrac- 
ciare il Vangelo, fc non a condÌ 2 Ìone di perfeverare 
nelle primiere Idolatrie', ptfr' non perder le- carkbe, 
e la grazii' del' Principe) "nuli’ altra'rifpofla ■'■può -iftaì 
dar loro qualunque Miffionariq di veto Zelo Apòllo^ 
lico , iè non quella*, chd dicdcco i due -Santi Apollo^ 

11 Paolo; è' Barnaba in una' fimlle con^iurrturà r’iV* 
*ì-òis opòrttbat prìmum loqui verbum Dei , fed quonìam 

rtpdlitis ìHudf ty- indignos wn judicatìnetetn*yita: ec^ 
ce cotnertimur ad Centex. ' ' *' . ■' 

Xr. • Quella rifoluzione parrà foWe dùrà a! noftro Au* 
ao re delle Rifieffiodi , pel g'rdh'difpiacet‘e' che fenti-^ 
lebbò j (e i fubi Cohlfwtelli -èctla dina doveiferO abban- 
donare le Ricchezze , i vafcelli } i Mandarihati ; c* 
le cariche) e per canto va mendicando pretefli, per- 
che fieno fopportati quei Riti del' GentilefimO) e con, 
etapia ièconda intenzione^ritrova èlèmpj nella Chiefa.. 
Cattolica. Si teUerano (dice ègTi ) alcune ’fhHt [conia- 
lofe, che per loro prìmaif^itui^ione ^ peteomunfentimen- 
tyyfom Molatrici; e firn le fefk dì Bacco chiomate Wàc- 
canaliày e Tfolgarmeme dette Càrnovale . Si' 

permettono nel Battèfitno in Jtolio, ndl'ifieffoBpmoi ì{p* 
mi di CintiOf ài Diona, d' Ertole ^ e fimigliahti: e pure 
bifide. di‘ Son Tooh fi leggono i ‘7(vmi di .Apollo ^ 
e- di htoi Cri filoni dello prima Chiefó': e pure nel Man-' 
Orologio I{fnuoio fi'llggono i Tiotdi 'di S.'Boeco , diS. 
Htrmi» y di p '^infa , 'di s, incitu » [ che gii 

- - furono 
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furcm de" Demoni: ........ j/ Veneri Smtomt^ 

ne denomimuo didU> Dea Venere} ficeome altri pomi 
ordinari fettimuna tengono ebiamati ee» t^omi ttal^ 
tre féfe Dhinità. . Rammenta: in óltre a Tuo tantag^. 
gèo r Idea.bizura ,dcl Buonarota , «cui fulla tela 
ve efprefle a maraviglia Gesù Giudicante -nel .giorno 
eftremo,' Tenne ininntaGa di dipingere aacoraCaron-' 
te, che tiagitu fulla Tua Barca l’anime condannate^ da 
una riva all’altra del fiume ftige; e quefta Pitturare» 
defi nel Vaticano di Roma ; quella che o’.trc diciò tol- 
lera dne bum ttr{i d’ una clafie di certe perfone trtfpo 
numera/e i e fcofroenevoli ad una Cittdj che porta il nome 
di Santa. ..V ; <• 

. .Cohfeflb idi. buon iènno la 'mia ignoranza'.; nón la 
capifeo. Sin quìj ad efempio de’ Tuoi Gefuiti Còm- 
pagni , ha pret<fo>'che i Riti Ciaefi fi.potcflcrotol- 
ìerare lòtto la fculà, che fodoto ulànze. pucameoce de 
vili, politiche ed innocenti; ora prende l’argomento 
di provar’ il mederho colla fintiglianza di certi coftu- 
mi tollerati nella Chielà Cattolica, i quali (per .ciò. 
ch’ei ne lente) Ibno Idolatrici c Gentil efebi. Che 
ilravaganza cll’ò mai quella? Per ifeu^e la Gentili- 
tà fi accula la Chiefa di malavveduta? Ma tutto in 
vano, che q ut fon prelle per lei le dilefe. . Il.Carno- 
vale, die adeffo trà CrilÙani .Tien’in qualchcvtnodo, 
tollerato, nulla tiene in fe di G yi tildSioofi^i dig il. 
nome , anzi oc tneo ir— <w-nelTtngua^io del volgo ; 
e ,fe beneitzebbe meglio. levarlo affatto fecnon .foflè 
così malagevole l’intraprelà;>cpn tutto ciò non figo-, 
de in onore di Bacco, ò di qpalchc altra fiiUà divi-, 
aità , wl che confifteva la fuperllizioiie della profana 
Gentilità : ne dalla Chielàl Vidne approvato, .anzi tpi.u 
tolto condannato ne’ Sacri Canoni. - ^ , 

. I nomi ipoÌMo&ni> già impoftt neLBattéfin» /oòo 
ppoibiai efprellameme dalla Cbielà j come fi può sr«v 
dcre ne’ Cowil j di_ Bordeaux dell’ anno :i58zr di Re^ 

' i.v iim 
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jiBt' di Bourgci lyS-f.di Aix lyS^'-e «eUf 
in<ticorioni di Stn Carlo. ^ElU è diiiKiue uM grande 
iflcònCdcratcMa, per non dire ignoranza dicbi ha Ut- 
le Rifleffiooi . il portare in tal caufa gU efOTpj dii 
crttAi nomi profilli , tratti dall’ Epiftolc di &n 
lo e dal Martirologio Romano;. mentre nc prinu 
fceóli della Chiefa l’ impofizione del nome noni «i» 
una cerimonia d*tiBatte6ioo;cC chiunque de^Gfcntilt 
▼eniVa all' acquei Sacrofante in età adulta, coi^rvava 
in ogni modo il nome di prima? non già per &r ono- 
re a quel filfo Nume, cosi forfè aqcor’ei nominato , 
aa fclo per ritenere qBcl prioid -fegnOi, che lo rende- 
rà diAinto, ^ . -j.V'rr- 

* Nella Aefli iwniera.diftorra /opra Jnòmi dellefal- 
fc div^nitàv con cui rengonoichiamatir i rar/ giorni 
della fettiraanau .L» fuperAiwonè Gentilefca non con- 
fifte nel «bw nome P ma nella confecraztone di cialcua 
giorno ad onor del tal Nome; cosiappunto ficcano gU 
antichi iRoinani ; non già & ’ così la noAra 

Chiefa , lontanifliiiia da fi fatti coAumr- Per altro oort 
poterà ellailafciar.di fcrvirfi de'^i accennati, aU 
meno in quanta 1 all’ Ilio cirilcy féma cagionare^ onx 
confùfione noi» ordinaria nelle' fuc cole? nnperc^cnO 
fi è ffibnita in quei Dbminj, dor’etano già in ufo 
pubblico’, ’nè aaeva imfuo, arbitrio l’ aotoiiti di rao- 
tarlf-^ ‘ 5 ih 5 n. tjriJ.j i.'.n 

• pirf(ó dimoi'ampifr p (ango9 fjercheifon 
chieniator a dir cre»;’chc^emcy«fulta Barkadipima fowo 
il Gifidhio ÙhhnBrlWe-v che iorita la curwltó^Aic-. 

n, e principalmente, qpella /e’ Mi^an^ al- 

mJaVla ir» ."vSTreanót iì Dirò dunqde ch?«Ha i «"»/«-• 
Ttcàntr imm aarnazionecK K^chfcl Angiolo; tal* 
re d’un privato 

pe^', '«rirtdadalbenìlfiBieneflcr eBrtmit wr faig««en- 
WL poètico:; r bifcgnxèiCte n^tm debolr^ ra^ 
^ afeàq di-Cuorè créderà r^t^CHclW’ap-* 

n,.i ■ 
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Innovi yperché yed«fi «ppuóto Mila C^peUa Poptificit 
in Vaticano; Per altro , fr u« Bardaruolo non fiivo- 
lofo tr'igittaOè ad altra fifa'lontam tutte le dùone4t 
toaràfianc, cht>(om \e ftrfone troppo nmitrcfi, gfcmrn 
ytntpUf éi'und Città così Smta',\Sttth)»9 certo un gran 
i^ne ; itia quelle vengono, iri, ed inmaltialtriluegbi 
in qualche nràdo ipllerate, non gii come cali lecita 
fecondò h' Legge di Dio , ^ il gko farebbe iin ercor 
Bella Fède ) ne fecondo le-Leggi ddlaCbiefii} ma co- 
me Un' male , a cui non àlcod iacile ij ritrorar il tinae- 
dio. Non cosi ponno difenderli al nollro propolito à 
Riti Cinefi, i quali non lòno puri Nomi , néprividel 
loro lignijScato; ma fono cofe. in fé He0e rupcruiziolc f 
Sagrifìcj j Immoilimenti ^ Proiiuai ^ Supplirne ^ 0ffèr- 
' te, e "Preghiere. ' ‘ ’ ~ t. t ì r. j 

" XIL Mi riempie alfa t di ^poM V che. qtttd' Aro- 
icato de* condannaci Riti CineG. in vece d’ efempj co- 
tanto feiocchi, non fiaG più-tofto ièrrito di quello, 
che li <prefentano le cerimonie Legali *, gii toilcram in 
^ati parte, e per qualche tempo dagli A pcxftoli,\cor 
me lo trovo bea pórqitada qualcun’ altro de’ fuoiCom- 
» per provare ,-chefi' pof&no per la llelfa' ragio- 
ne tollerare anche adeOo le ccrimonieGcntiJdtl)e4el- 
la Cioa. Quello dico , al paragone degli altri.^r (àreb- 
be Ihto un pò men difaccoQcio in ragion idi 4Wa; 
mà’ per dir vero nulla concluderrhhr ’*» ngNinn.jdell» 
renaorilBina ditft ru np > tra i Rttt 4*lia.Legr 

ge Mofafea v e quei U del GsntileGmQ. rl^imieriuio 
Santi per laloro ioHituzione , percbeiUlltmiddrl^^ 
erano Santi per il loro oggeitò, perche ^rcnivacon efli 
onorato Dio» erano Santi. per iMoro'Gne •ipefeneG- 
guravano il venturo Meflìa ; . quelli aW’o^fto., /boo 
piofiot per la lorp ' inUttQzione » perche 'iqltitu iti ad 
inlligazionr del Diavolo;, 1ÒQ6 proTaoiil^r if loi^ 
Oggetto,"' per che s’onorano con ein< |e> membra de 1 
Diar'ol^f'fone profani per il loro. l^t.',!perfUmftà* 

tiii- ^ 
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luiti t diTCrtir V Uomo dal vero Culto idi Dio» 
Quelli fono ftaù' morti" per alcun teni^ fenw efler 
mortiferi} come 'parlano i. Santi Padri ; .Chiedi fon^ 
femprc mortiferi» come s'è provato colle ragioni. ;• E 
perciò poterono prudentomcntc gli ApoftoU. u^lerar* - 
quei primi fin tantoché reftara pubblicatt a P»®"® 
Legge 'di> Grido » ma nontponnO petmctterlr quelli ^ 
(condì al Criftiano ne pure un momento, wftpcaefia 
conofeiuta la loroinfcztiotiel che che dica, aferridcr 
re il Mondo> il difenditorede’ rei , che tali non faran- 
no parliti agli occhi del Papa, e de’ Cardinali, fenoo 
perche faiìinno (lati dipinti dagli Accufateri arverliirj 
€<m ifiudio (Carte T^torica , e con eloquen"^ patttic^ 
•Man^omale,^ chequefti inComiuciano a ricuperare U 
concetto di buoni oratori a giudizio.de gran maeltri 
delfe igore.3 AU xhe ripido ridicolo, che ftraragan- 
tt pfctcftoi per ifeuCire unà fi noCA difubhidicnza w 
*l ‘luptenio Capo della Chielà?' E l' chi mai .fece tanto 
Audio di queir arte ingannatrice quanto ne hanfeto 
IO' i. Proiettóri di quei Hiti: fiiperftiziofi ?, Ch«[ mag^ 
gior pompa di fiile ia tutte le fcritture prefeotaM da 
-quei Zelanti 'Propugnitori ? 'E chi finalmente di tutti 
-1 ribelli alla Santa Sede ne fece più ufo, di quello k 
ohe tosi parla ? Si leggano con più d* attenzione , le 
fue dódeci Riflefeioni-, e ttOTcrafsi oon eflcrvi altro, 
(c non arte di Rettorki fenza foftanza , parole in aria 
i«na> prove’, declamazioni , * figure fenia ragioni. E 
poi dirà itella (ba bmia Rifldsione, che qne/ta 
me di'difingtc te cofe. \ , . -r. . . . in materia . mo- 
rale, mJeeingrMpmedallnfcreduoi memt (gliAwer- 
ferj) hMi» meffo lo ftik piaWy.e ftacen àdU Teologu 
fcoló/ika f che efamina le cofie contronerje , dmw loro il 
pìfè i fen^ remort » e fem^a pompa d' artifici^* elo^ 
^nen'^f egli è'quel deflb ,.oiié condanna la^ fua ctdpa 
o»li altri;'" E poi ft^ia«erà> che i fuoi epioii fat- 
ti macftri d«Il^ arte-dei colorire ampliamo Itcofe 

me 
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i Vetrajy che t ’ftryi di fiato , t di raggiri difttndoaa i 
td ingratdifconèMUiPiccitdapttfta 3 Veglicourainoroutc» 
ria , anri quali col nulla ruol fibbricare, e creare «for- 
za di vento , e di fiato ? O' tptefla è un* ari4 tht offiendef 
e fcimdali^ i lettori (mi fervo dcllefoe oiedenoc pai-ofo 
dette un poco prima delle aceenrate )- è quefla d una 
malìzia oftinata traveftita'a" punto io' aria >di zelo ap- 
parente. 7{on v’ ha cr/a in ‘quiflo Mondo pià faeite ad 
um maligno, che dipìngere' ciò , tlf’effo lancle ccm $d co- 
fori, e con tal modo, che facete^ rea impreffione. 7{e 
'4n ciò ri Infogna Jindio d'arte pittorica f perche U mali* 
‘t^U JjteJta regge la pernia, e fuggerifeeitrattipiàneri-, tbp 
poffano' adoperarfh * .. . 

Eccoli ben coloriti da lui mederoo colle finziooL 
Ter dxraollrarc , che molte cófc da per' f«i llclle inno- 
’centi vengono Ipefso mal* inter pretate , ò dk du noa le 
intende , ò da chi le mira eoa occhio avvecfo; fo en- 
trar' in feena un Mandarino arrivato di frefco dalia 
Cina ; e doppo d’ averlo fatto girare per Taaipio tea- 
tro di tuta Roma, lo' invita a prender ripofo ne'luo- 
ghi più celebrati» affine, che in quelli ei faccia foco i 
fuoi gentili Dialoghi. 'Lo conduce prima in un Ten^ 
'pio, ond’egli oflèrvi con occhio attento le cerimonie 
del noftro fagrificio , che ivi folennementc fi celebra* 
8c in particolare fermi ’l pcnficro fopri il facro coftu- 
'mc di profumar coll’incenfo Gesù Cri ( lo Sa cramena- 
‘to; indi folla fora vi|pL>Ji* 

ferale, 'e. regga la medema certmooiaid locenfar’uil 
cadavere d’ un fedele' de (bnto.’ Cosi epufofo quel fo- 
raftiero Cinefe dal doppio fumo, fa, che dimandi mez- 
zo ftordito', e tutto fprezzante: Ha egli ipuitke diriniy^ 
sà in carpai Anzi perch^egli è ben| accorto ,:«ben*ii>- 
formato delle controverfie correnti,- lo £s'«rg^»ncar 
’rc da Teologo Gefuiu con quelli profqndiffimiffifuti- 
miììti ; ^vete roi efempio deano de' iUni tanoniei detU 
Sacra Scrittura, che nell’ antica légff l'Hnspfo ^o ned. 

I dato 


4ato keitmmtt ad dtri fuori che a Diof Ibunqut >» 
gttritmte a morto il medemo culto , e' quel mtdtfi- 
fno onore diviuo^i concui onorate l' */utlj[Jìtno. Queft egli 
è QD dardo getitìlmeotc vibrato contro 1* ufo piiflinao 
della Chiefa, di dar rinccnfo a’ cadaveri. Conduce 
poi queir intendcntifllmo LctteratoinmoItcaltreChie- 
fé I in cui lo trattiene alla vifta d’ alcuni Altari^ con 
gli Dii . terminali polli in luogo dì colonne perorna- 
inento d’ Architettura, di certe firene intagliate lulle 
loggie degli Organi, di molte cifre, e figure egizia- 
che fcolpite intorno alle Guglie, che fi confervano cc^ 
me per monumenti d' Antichità i e lo dipinge quafi 
fuori di fc, in contemplando tante cofe profane ne 
luoghi Sacri, etiove con particolarità di,oUequio il 
^ero Dio da'Criftiani s’ adora. Finalmente lo fi gi^ 
rire per divertimento intorno al Monmero,, de Padri 
Domenicani , (che più 4’ ogni altra cofa^gh' fono a 
cuoce) e facendoli faperc, che quella lor Chiefa u 
comunemente la htìnema perche fabbricata in 
luogo, dove per l'addktro eravi un Tempio a , quella 
Dea cohHigrato , gli fa chiedere come a dcrifo ; sé <4 

èUnàrna i qualdx Santa dell* ordìM di Sm Domenico ì e 
fe quei TadrifonoCrifliani- Degna interrogazione d’ un 
Cinefe ammaellrato da un Geluita. 

- Sarebbe flato affai meglio,. che raveffe fatto anda^ 
' ièt paffi avanti, a veder quella. Cafà magnifica poco di|- 
cofla dalla Minerr» , tiene da’ Padri della S<> 

cietì un .-Batico pubblico ,i <he gira il dannaro pertut- 
«à il Mondo^ <ta tant^rccnto. Oquìfi,^cheben^’ 
informato di tal’ intereflé k « di tanta importanza , ave- 
rebbe dimando con iftuporc roen fciocco , e di più 
KìoRo fcapdalo i Se il Gesdè il ettmUo umt^Jale in Hprna. 
9 fe quei PoueriTadri fono i Moìcataati di tutta, l’^ro^a ? 
Ma la verità , che difendo pon vuol che mi perda ih fi 
atti divm^ehtirfela;giuftizia, per cui fcriyo non 
hi per òggecor le aaldicetue , , benché _ yerimmc . . . 
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Per qiul fine coi) obbligar rattenzioDC ad una 
fcena fi lunga ? A' che fiaccar tanto con replicati pafr 
reggi quel poreró Mandarinó?! Nulla, faceva d*iUopoil 
metterli in bocca >cante Tciocche interragazioni fopra If 
cofe ahimirate, Còl mal diffcgno di farlo partir beiv’ 
imprcATo dcìV ìgnwaH^a degli Europei ^ c me^ioconfea''* 
mito nella Tua fuperftizrone , fui prete fio, che anche dz 
quelli 'fieno interpretati finifiraroentc i lorditi, quan- 
tunque gli guardino con occhio Criftiano.:< Ellaè fiar 
ta‘, per dirla, tutta fiior di'propofìto quella i^ra ri- 
dicola i avvegnaché da niuno fi niega la mafiiou ge- 
nerale, che con tal finzione fi vorria fiabilire; cioè 
che molte cofe da fé fiefle indiffisrenti' vengono difor 
vente a finiflra inrerpretate da chi le mira conoechio 
mal pratico , é : foraftiero. Quefi’ egli è verismo , e 
fenza una- menoma oppofizione vien concedo da tutti. 
'Ma la difficoltà nel calò nofiro confiAe in fàpere, fé 
per lo fpazio di 70. anni, in cui fonofi agitate quelle 
controverfie t cioèdalPatmo che cominciarono, 

fino al prefènte , che lòde a Dio , fon terminate , non 
abbiano potuto avertei Miffionarj tanto di prattica, 
quanto balli? Se da fi gran corib di tetnpo ncftì fieno 
un poco -i lor occhi divenuti Cinefi, per veder .quel* 
le cole nel lor diritto? Il punto batte nel mirar be- 
ne , Te quei Riti fieno in Te llefiì indifièrenti , per po- 
ter diventar leciti» ò illeciti , fecondo il vtrìolmecU 
chi gli efercita ; Idilli i*«H i]>pTint0^ che^le tìie- 
ne dipìnte , gli Di) termìdan fcolpitt, e le cifre egi- 
Ktache hellè Guglie fbno'da per u; llefie ìndil^renti , 

elfere Idolatriche , quando vengono 'adoperate coi 
lentimento di venerazione verfo quelle ^Ife: divinità; 
epereflèr civili» quando fi mirano, come femplici or- 
namenti» e come avanzi 'd^ Antichità anzi per efièfo 
monumenti di pie^ »^e di Relì|ion* ; quando ivi 6 
pianta (opta la Croce ' di Gé&it Crillo» fono 'rìtniraCf 
quelle 4 >iàbo|icbe come > fpoglie :d^l^>htrta 

la coft* 
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tonculcata,' e come contraT<gni de’ trionfi del Reden* 
tore. La cauià iìnalroente ù rcllringe nel coQfìdei;are • 
fc s’abbiano avute le notizie de' Riti Cinefì, e del fine 
«li chi li pratttct da’ Foli Millìonarj, ohe potevano in- 
gannare, od cflcre ingannati » ò da un lungo, e rigo- 
roitlEmo cfame.de’ Rituali , e de’ Libri' cUlHci della 
Cina, che in quello non fallano. , 

- Eccoqui-come è fondata fulifallbla mala imprefiìo* 
1K del faperAiziofomaraTigiliato; e come lenza ragio- 
ne limette in guardia contro la creduta ignoranza degr 
Europei; qualche per mancanza di pratttea interprc- 
tafleromale i RitiCinelì, ed in particolare l’ufo del- 
le tavolette de’ Morti, ed il culto del Cielo» Riman; 
do folfamentc che abbiano colà Aoln credenza^ 

che l’ Anime jde’dclbnti rilìedano in qaelle tabelle , d 
tornino.alle.Ior cafein tempo, che rendono loro i tri» 
buti di riverenza filiale; e che adorinoin oltre il Cic4 
lo vilìbile e materiale. Tutte fcioccberie y delle,. qudi 
alcuni de’ voflri Ignorunti homo riempiutatuttal’ Europa. 
Cosi la dir &lfamenteal fuo Mandarino fuppollo. Sot* 
'to il nome del deh intendiamo il Siptore del tìetp. , Vo* 
ledè Dio» ebe folTe cesi; ma pur troppo s’èavpta una 
faggia , e certa evidenza della lor fciocca , e ridicola 
fede... Ne ha .fatte già vive ceRimonianze unalunghif- 
Rma fperieoza .'di tempo ormai refa infallibile, &una 
autorità. tncontraRabile de’Lfbri autentici e de’ Ritua- 
li Cincli, replicatatneiuc. prodotti nel decorfo di que- 
ila liie^ come di fdpra s’èd.etto., • , 

I Ma giacche. ipiace al mioOefuita Cchq con tólAv;»» 
ia cinguettare il fuo Mandarino) di chiamar’^ ignov 
rairti tutti gii ‘Autori, die hanno riempiuu l’ Europa 
di 7ii«/ièyd>r«6eriè;. i&ctta, pur anche in ul numero i 
nolti fuot Coofiratclli delk Compagnia , i qudi alTai me» 
gliivd’ic^’altro hanno limtto,.,e pubblicato in Euro- 
pa chef Ciaeft credono » fhf i’ anime de’ defonii ritjomfno d» 
k MKf ti fiedomal^ai/^ 
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I che dell* gpfwetthiate iriyaude nm altrimentefieièaio tché 

i yiyenti.: iScrirooo così a 4 literaoi AleiTandro di 
Rhodes nella Narrazione fraacefc de’ fboi Ttaggi y e inif» 
Ttoni nella Cina pag. 87; Criftolbro Borri nella Re- 
lazione della nuova Milione de’ Padri Gefuiti, &c. 

208. Gio: Filippo de Marini neU’Iftoria delle 
Miflìo.ii de'medeini pag-- 1^4. Segua pure ad onorare 
con fi bel titolo d’ ignoranti,' oltre gli accennati , tanti 
altri fcrittori , e Miffionarj della Tua Compagnia, iqpa- 
li efprcllàtBente, e con diftinto ragguaglio aflèrifcona; 
ehe l'Imperatore Cinefe , e tutti <pmi iella fetta de' Let-' 
eerati adorano il Cielo materiale ....... Cheban^ 

no fabbricati de' Tempj al Cielo materiale . . , . . Che 
fagrificam al Cielo materiale cù l'impe- 

ratore Cinefey fà folenhi fagrificj al Cielo yiftbile , e ma- 
teriale con immolla'gioni di ^Itniy "Porci , Capre y 
che tiene il - medemo Imperatore nU recinto del fuo gram 
Talapo un Tempio fuperbiffimo dedicato die fielle chior* 
mate da noi le Cnardie del T^orty alle quali fasrìfica ^ 
credendo quella eoflella:^one fia no Dio , e ch'ella dia lun-' 
ga f^ta. . ^ i . che fé bene li Cinefi dicono ardi- 
nariamentey che. bi/ognaodorare il Ciclo y ed ubbidirli y dan- 
no però À qnefie parole un fen/o empio y cftedifirugge la di- 
vinità y e che e^'t^ ogni fentimeuto di Prigione. Tut- 
te quelle chiariffirae propolìzioai fono tolte di pelo 
da’ Padri degnilfimi Gefuiti Gabriel Ma0ilviO>-. 
nuova Relazione deUa^Cipi *p»~~ pag. gq6, AJef. 
fiindro di Rbodes nell’, accennata Narrazione Francele 
pag. s;. Emmanuele Diaz Tom. primo de modo ca- 
thecbh(jmdi Gentilet pag. ip. Antonio Gevea nella Ilio-' 
ria della Cina par. 'i. cap. .a. Adriano ércllon nell*, 
Iftoria della Cina lòtto il Dominio de’ Barbari lib. i. 
cap..5N Alvaro Seroedo nel (libro intitolato Imperio 
della Cina pa^. 1 26. Ibmpato in Madrid. Nicolò Tri- 
gautio de ChrOHéma expeditione apud gioat lttxr.cap.ro 
Gian PicgroA^olS^i Hiy 9 fri 4 iv^ luì- 

ani * 
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1 ^ lucènte To«. i. delle' metnorie della Cina lettera 
pag. i8j. Cyadeflb,'peBlbio, di Tcdere il noftro 

Autore un' poco più fodislàtto. • ‘ 

Diali a lui anche quell’ altra fodisfaaorrt, che ben 
la me riti, per quelle cofe. Età fatte dire fcherzando 
fopra rincenfo, che nella Chiefa Cattolica fi dà a’ 
Cadareri de' Critìiani ne’ lor fiinerali , a’ niinillri dell' 
Altare, a’ Principi Secolari, a’ pubblici Rapprefcntan- 
ti, c finalmente a tutto il Popolo nel celebrare idi- 
tini uffizi. Qui Tcraraente v’hà qualche' colà di più 
da riflettere, per difingaMare certi femplici , edign^ 
■fanti,” quali da ciò inrerilcono con ilciocchezza , che 
fia quella una cerimonia puramente civile, ed in con- 
feguenza , che fi polTa anche «fare pCr onorar la jb- 
<ua, ed il Nome d'un’Ateilla Filofofo, come a dire 
ConVufio., ed i cadaveri de' Gentili defonti. Qpefta 
«irè in primo luogo una maniera d'argomentare aliai 
ridicola, per non dire alquanto Ibfpetta ; cavar da una 
frattica della Chielà una confeguenza totalmente op- 
polla allo fpirito della Chiefa medema. • E chi non fa 
che l'ufodcll’inceolare tienelì dalla Santa Madre per 
una cerimonia di Religione,'© non per un’ulfeio di 
civiltà? Che Io prelcrivè ella come una parte* del 
Rito Ecdefiàftico ? Che niega, ^el l'onore a chi Ita 
foori della lìia Comunione? Anzi galli wrebbe con cen-* 
liire graviffime* chiunque ooorallé coir' fneenfiere .alla 
mano per Acrimonia profana, un Principe, un Domi- 
uante. E eh» non sa, che da ellà letlon veneraricoi» 
me Marnri moiri Santi , li qwtff Iparléro il Io«» ùtn 
«é', pi& lidio V che dir l'inccnlcr, noit folaawneeai 

Idoli màetiandio a llacue de' .Principi viventi?. 
B che non firebbe licurainente’,’!© l'inCenface i/blTer 
dà ella ’fei tenuto per una emmonià puramente, citi* 
fc/1 « :| iri; J s'.i.j 

^ -Sappiil? dutiquri i^c^ciSome I? oflértf 

gìtócBw palali dalla; fiiaijog* 
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•Ha Chiefai così aacora noti vcogoiw.pratUMti dalli 
Chiefa mcdema , (e non per onorare il vero Dio » coroé 
appunto per dar onore allo (lefib, furono indituiti 
nella fìnagoga. Ma perche Dio Signore pon,folo pù^ 
edere onorato, io fe, ma ancora nelle colè. j chchann^ 
con Inii.unaparticobr relazione, in dj viene, che dob- 
•po incenlaio.I’ Alciffioio., s’incenlàno i.Miniuri dell 
Aitare, I pubblici Rapprefentanti , il. Popolo fedele f 
o tutto il Tempio* noni già per dare a. quelle 
4 quelle parcti-fenz’ anima, ed a tutti quei fedeu anL- 
inati'i/n onore divino* ma per onorar Dio medemo in . 
quel Tempio, ove rilìedet^n QK>dP payticolarc la di 
Mae dà* in .quei Minidri!^ che oÉfèriiconq. il di lui la- 
frìficiojiin quei. Priivipi,.-ò Rapprefentanti , chefo- 
no i depoGtar) della' fua:.giudizia t- é finalmente in tut- 
ti quei Popoli Ccidiani', ne'qoali abita per lafède , 
e peri’ unione della Carità. • . - , . 

Nella defsa maniera, e con quedo principio, ra- 
giono ancora. fo]>ra.i Corpi de' Fedeli defonù,. a* quali 
ne’lor funerali li dà l’incenfo, non tanto per elscrn^ 
ti, ed aver vifsuto, nel grembo della Chiefa (che cì^ 
non è ignoto ne meno, a* principianti della pottrina 
Cridiana ) mà per eliere dati , come piamepw.ficrc- 
de, iTempjdello Spirito Santo qui in terra come dir 
ccl.’ApoftoIo nella fua, prima a’ Coriati , e piamente,^ 
lì fpera che'abbiano ad. edere anche le vive wetre def^ 

la-.celefte.Gcrufalcrome. -B-rf?'*»' 

Idwictri «mnHnaci un ooore divino, -mà bcnureligto.. 
4b, per onorare quel- Dio, che loro fia; riempiuti del- 
la fua grazia, meatr’eran vivi, e gli ricolmerà deUè, 
doti di glori* nell'ultima refurezi^e. «- 

. ■ Come dunque potrà nota meripre lo sfregio di gran 
temerario , chiunque per tacciare qued* ufo fantimmd 
della Chiefa, dà un nuovo braccio file calunnie de* 
Xaivinilfi * eoo metter' in bocca d'un.(uppodoXimrf 
quede parole; ,4ntt r9i tempio utam de' liiri Cmàm^ 
i a del- 





CMp. 
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fi ddlà Sacta ScTittura ^ <ht mlV antica UggiVincttifofté» 
fi md dato Iccitmcnte ad altri, fuori che à Diof Qpi- 
iìche fì da(^ nella Chiefa ad altro fine , che per ono- 
rare il vero Dio ; ò ad altri , che a lui internamcR* 
*te^ e rpi ritualmente venifse offerito^ in quelle facre 
jeerimpnie^ nelle quali ad altri. cHrinfecamente vien 
dato. ' Anzi conforme nell* antica legge al ifoloi .vero 
«Dio (limavantributàto quell *:orsequio ,' quando in cén- 
^ti cali Hraordinarj offerivàfl fiior dell* Al care idei 
miàma , ió eaezzo del Popolo ^ e trà cadarcri de*mori» 
ti» corneTuccefse doppo i| gaftigo di Core , Dathao.^ 
& Abirón, al riferire della: Scrittura » così parimente 


non’ ad altri , che al raro Diio; viene offòritò di pi^^ 
Teate nella Chielà Cattolica:, quando «ioppofincetifà- 
to Gesù Crifto /otto le fpecie Sacramentali nel ' fuó 
Altare^ (i dà pur anche a tutto; il Popolo fedele» ed 
a* cadaveri de’ defonti Criftiani /n celebrando le loro' 


efequie, , . . . 

Non parla però lèmpre da poco prattico quel 
Mandarino ammaef^rato ' dal buon Gefuita; anzi li 
ofeoho da bocca di quando in quando certe 'propoli* 
zioni , che rafsembrano (empiici a prima faccia » e fen- 
za feconda intenzione; ea ben confiderarle» fono det^ 
te con arte mt(lerio(if{i(na ;>c- fono per così dire » col- 
^ pi maeftri di quel genio cattivo » che T ha (àputo così 
ben* indruire. In guifa ute efagerandoi’ orrore y che 
hanno i Cinefi della nudìù, lafcia per così 'dire ca* 
dcr’a terra quefte parole ; eh* io • poi raccolgo éomt 
cofe » a cui fì deb^ una maggior Rifieffione ; fieno 
quefte per grazia d’efempio; %A gran Jìento ft fidmo an~ 
vtT^ti a tollerare per fino la nudità del Crocefifto : onde 
per lungo tempo i fiato necefiario cucprirlo in gran parte. 
A chi nulla sà deiriftoria^ ^bra ciò detto a calò ì 
ma chi ne ha la notizia» vi fcuopre un grande ' ar- 
tificio/ c degno di cfscrcfvcUeoj^rche tutti pófsano 
ravviftrJii. . . • * > 


DEi dIUpiZIO. 7j 

. Tri le memorie della Provincia del Rofarionell* 

Ilble Filippine fi tiene regiftrato, che una'dellecore, Ub. 2.' 
per cui fono refiaci molto ftupiti i Miffiotarj Dotile^ 4<- 
nicani nell’anno 16 jt. quando entrarono la feconda 
Tolu nella Cina, là l’ oflervarc -con gran maraviglia , 
che i Gefuiti non dimofiravano a'Cinefi l’ Immagine 
del Redentor Crocefiflb , fé non al più una fol volta 
per ciafeun* anno ; e la twnti de* Dorhenicani predetti 
non ebbe molta fatica nel credere, che ciò veni fleprac- 
ticato da* Gefuiti medefimi per motivo di maggior rif- 
petto a quella Inamagine Sagrofanta , tuttoché non re- 
Raffero fodislatti appieno di quella ragione. Avvenne 
poi che arrivato in Roma nell* Anno 1^4^. il Padre 
Gio: Battilla Moralez , nella Tua informazione data alla 
Santa Sede , rapprèfentù lo Hello abufo di quei buoni 
Padri, che maggiormente era accrefeiutof edattellò,. 
che eflendo egli andato un giorno a vifitare il Padre 
Hurtado Vice Provinciale de* Gefuiti; il Padre Igna> 
zio Lobo li venne incontro graziofamente con dirli.* 

Ho intefo fcheyoi altri mettete l’itnmapne del Crocefij^ 

/opra la porta della Chitfa; al che avendo rìlpollo il 
Moralezjcfce non la ponevano fopra' la portai thè ya 
fopra ia firada f ma ben fi dentro [òpra l"^ltarey-nel luo- 
ip più onorevole ; li replicò il Geruiti con- grande in- 
ilanza , e con maggior fentimento quelle precifè paro- - 
le : Ver famor di Dio nafeondete {’ Immagine di CesùCri^ 
fio Crocefifjo / perche li • •‘Il chefiii - 

poi confèrmMo «WMo uSllu Padre vVice Provinciale 
Francelco Hurtado, il quale foggiunfer i^uUoi appun^ 
ponto y che già moltt volte dtri Vadri ‘delU:Con^agms 
hanno configliato «* "Padri Domenicani : confórme leggefi 
nella breve Relazione del medemo Padre Moralez, 
riferita dal Vefeovo di -Rofalia nella' giù duta fu* 
gran lettera al Signor Micoiò Charmoc. \ t p. iiC 
• Finalmente nell’anno S.'di Genn. -D. 

Gio; de Palafox Velcovo.d’AngieLdpelj» , ’oeUafÌM^ 

' ' K roofa 
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mofa Lettera ad Innocenzo X. (il di cut Orìgimle^ 
• doppo molte dirpute» l’è finalmente ritrovato feri tra 
di Tuo pugno ) (I doife d' una condotu cosi fcandaloik 
di quei Reverendi Padri. Ne può. dirli edere fiata 
quella una maldicenza, ò calunnia de’ loro Averlàrj, 
ò male aflezzionati ( che è la loro Iblitai feufa ; ) ai- 
telbche il Padre Antonio Rubini Gelùita vilìcator Ge« 
nerale di quell’impero per le Miffioni, lo conferma 
nel fuo Tratttto intitolato Metodo della Doftrma.y che 
i Tadri della Compagnia dì Gesà infernotto a’ Xeofti nelU 
^ - nùfjìone della Cina: ove dice elpreUamente, che li Ta- 
w/27.^ Compagttia nella Cina non approToano necefiariol' 

ufo di detta Santa Immagine y a dare notila di Crifio tro» 
cefiflo: non comandando la SantaMadreCbiefacbefi efpon» 
flln pnbUico l’Immagine materiale del CrocefJJo ; ne aven^ 

amd*n- dofi dalle' ferii ture , ne dalle Iflorie Eceleftafiiche ytC^eufafm 
nato da fero (U moflrarU gli ^Apofioli, E, nel, numero del 
Inn.x. medcmo'capo, e paragrafo, foggiugne , che li fuoi Ta-» 
tal-nolta nelle loro Chiefe non moflrano le Croci, enei 
//-OUfnero 48. racconu,)Che configliano i Bgìigioft degli 
brodai altri Ordini a non molare agli Infedeli , Je non con gran 
^;^’“«rc«^eq'/oae le Imn^ini del Crocefi[fo Signore. Ècco 
durtqiioi irclato il miftero di quelle, parole dette a pri- 
dttt da arte dal ben’ erudito Cinefe , il quale 

ùtm. XI. Scendo pompa della innata modefiia di fua Nazione, 
neU'a». s’. avanza a dire, c<m gran /lento fi fiamo airveT^ati a tolm 
tato, lainuditÀ del crocefiffo ; onde per lungo tempo ifiatn 
necefiario ricuoprMo in gran parte. , .Vuole il buon Ge- 
&itt, «he. lina melTe in bocca quelle parole , fuggerir 
fcaltramente una feufa ;< acciò non vepga rimproverata 
b loro condotta. Ma tutto in vano /' mentre nello Aef« 
fb Padre Rubini fijvede in chiaro , che la loro inten* 
zione lòtto quella fella oneftà, non lìa dati di ricuopri^ 
.>ij ..re in gran parte l’immagine del Crocefifio j ma di non 
dporl» aAolutamente L di non ferne ufo nellelorGhie- 
fki di ittsmofiruia io pubblico],, col pretefio, cho; 

A ciò 
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del giudìzio. 

■^ciò non fia ftato comando della Chicfa<, ne, giammai 
dagli Apoftoli pratticattx Oai non accade gì tur il 
tempo'in riprovare quefto loro fi brut» coftume con 
argomenti i mentre per condannarlo batta effere un buon 

Cattolico. ' ' rj L-i* ' *•' 

Così parimente non fono racn confiderabili , e mu 
ftcriofe le altre parole, che fuggerifce al fuo Manda- 
rino, folo a fine di darfi un gran mento , raccortiffi- 
roo Padre: fe li Gffititi (dice egli) fononumitmin^ 
fe /penanti dU S^Ugiàne i come no'l potranno ejler flati a»- 
cova ne Dogmi, che ci homo e/poflof EgU è 9(10 quel Dio 
Trino, ei\noÌ Q^Ua feconda perfona fmafl Vmo, e 
morta in Croce per noif Isella Veigìne infleme, e ì^re 
di Dio? Qiicft’è un* argomento' in buonlingjMggio la- 
vorato dalla temerità , per dare un’ alta mentita al Pon- 
tefice, ed alla Sagra Congregazione! e vuol dire a 
chiare note in forma difilogifmo:. fe li Gefum per dar. 
nel genio a’ Cinefi , ò per loro interefse , . avefsero per- 
meffi i culti idolatrici, efuperftiziofiadooordi Con- 
fufio, e de’ Progenitori defonti , averebbero anche al- 
tera lo il miftero della Trinità >1 e dell* Incarnazione! 
Qiiefto non hanno fatto! Dunque ni quell^' Vana, 
e ridicola fottigliezza! Voler niegare un fatto fui roi- 
fcro fondamento d’una parità» e d* una fempl ice con- 
venienza! quandb per altro è ftato convinto ^ l’au- 

appunto chi per giuftificar Pietro adul telo già Convin- 
to, focefli qoetto beirargopiento ; fe Pietro perfodis- 
6re al Aio ìcnfo , avefir cotnmefso adulterio , avereb- 
be pià focilmcnte commefsa una fcmplice fornicazione: 
quefe non P ha commefsai adunque nè quella . Chi 
non (àrebhe le fifehiate ad uh Avocato fi Zotico , td 
ignofttUe? Ma faccìanne uno di ibuòn pcla r Opi vi 
fono due eofeda b^ cràfiderare le quali paleianoJ* 
vanità di'quel ^:ioc«0 tagìonaipcBlo, - - 

^ K a ^ 


Digitized by Google 



> D I F :E S A . 

La prima iì è ^ che Te li Geruiti avefsero. permelH i 
culti idolatrici, e fuperftiziofi della Cina ^ confefsan- 
do che fieno tali nél loroersere> potrebbe forfè dcdur» 
li con più forte ragione, che avefsero anche adultera- 
ti i mifterj principali di nofira Fede > Trinità, ed In- 
carnazione > ma perche non hanno permei detti cul- 
ta , fe non col pretendere che non fòfscro fupcrflizio- 
li, & idolatrici} non puòconchiuderfi, che abbiano 
primente adulterati quei Dogmi fondamenuli della 
Religione Crifiiana. 

La feconda, che efsendo i Mandarinati, cd altre digni- 
tà, c cariche di quell* Impero desinate peri foli Let- 
terati,, non ponno quelli omettere i riti prelcritti dal- 
le pubbliche leggi , co* quali onorano Confiifio, fenza 
perdere .le fiiddette dignità , t fenza concitarli l'odio 
de’ Parenti c de* Congiunti ; onde i buoni Padri Ge- 
fuiti hanno, avuto forti motiyi di lor vantaggio, per 
lafciargli.correre , e fargli comparire puramente civi- 
li, e politici; dove all’oppollo non efsendoyi legge 
alcuna, die 'proibifea il credere un Dio trino in per- 
fona , uno in ef$enia , 8c una delle tre divine perfa- 
ne. incarnata , non hanno- avuto per quello cagione 
alcuna d* alterare la verità' di quei &grofanti Mi- 

. ;XrVy£d ecct>, fé non m’inganno. Lettor . Catto- 
lico yigfittaté a terla le dodeci Rifidfioni, che con 
tanta' balchinsa* il Ibaò .pu6t>iic*te da* Gefuiti in Italia j 
£cccr giàr CDcrv/nci errore-, e. di falfità tutti i prc- 
tefti , e le feufé’ addotte: con artelufinghevole in quel- 
la fcdiziofir/fccittùrav per, giullificare apprefso. de* ma- 
le , ò poco iriformariTa‘..loro aperta difubbidienza^al vc- 
nerabil .Giudizio dcHa. Santa Se<^ , cd al^S^u^mo 
dccreio <kl fiio^Legiitò Ap<>ll<^ÌC(H ; - * 

■' Ora lafoio a chi.'.iioncrda Diq. l’wtomàTuprenia il 
pehfieroicHidar gil^igo a pazzo , < ò fia maìiziolb 
furore , oda cui fpcco' fj^cic di 

il - L belle 
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belle parole , Tiene incolpato il Tuo Santiffimo decre» 
to intorno a* Riti Cinefi , come aTcflìe ad eflère la ca- 
|ion proffima di Flagelli , di Terremoti, di Guerre , fgjji.ij. 
di Morte. Lafeio alla di lui mano il metter freno a 
quella temeraria infolenza > con cui tanto fi è fparla- 
to, e tuttavia fi fparla, della Perfona d' un fuo primo 
Aliniflro in quelle parti , d’un Legato a Latere , d’un 
Vicario Apoflolico, d’un Cardinale di Santa Chiefa > 
effendofi anche difièminato con fàfio da’ Tuoi Calunnia- 
tori -, che ufeiranno in breve nuove fcrittnre a provare 
il di lui venerabil decreto. Imprudente, Falfo, Ereti» 
co, e con titoli di maggior pefo. Mà quel Dio, che 
dà lo fpirito a chi tratta la di lui caufa , darà pur an- 
che nuove ragioni per altre direfe. Lafeio in fomma 
al di lui fbrtidimo zelo il reprimere quella petulanza 
spicciata , con cui vien chiamato un decreto , ufeìto 
in efecuzione delle fue finte deterrainaziooà, decreto , 
che dovea fcrherft più con le lagrime , che con V incbio^ *' 
firo: decreto, cù tira /eco l'eflermimo della fede. Pa« 
role , che non ufeirebbono di bocca ne menode’Pro- 
tefianti Anglolandi, i quali > fé bene non riconofeo» 
no l’autorità di chi difHni, approvano però la giulU- 
xii della diluizione. Ma che! Egli è quello appun- 
to l’ufato artificio di coloro, che con isfrenata difub- 
bidieaza a’ Comandi Sovrani de’ Sommi Pontefici tur- 
bau la pace, e la tranquillità d eUx-Chiefi. Queftì 

fon defli , che pi ««nT m rovinare la Religio- 

ne, dì mettere il torbido in Ifraele; efe tal voltayie>ì 
ne loro inviato un qualche degno Miniflro per ridurgli 
al necefiario ravvedimento , fanno rifpondere arditamen- 
te come già fece Acabo ad Elia: et Hit, qtd 

nnturbas I/rael ? Al che altro non v’ ha da replicarfi, 
fuorché le natole del zelante Proièu.* Tipo ego turba<- 
Ijrul , /ed t», Domut Tatrit tni , dereliquifiis 
mandaa Domini , <9* fecuti efiit BaaUm. Non turba la 
pace di qocUa Chiefa nafeente quel buon Prelato, eh* 

« * entra 
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entra pacificoan e(là, e porta a lei fentenze di pace » 
fna benfì la conturba , chi lì ribella al Giudizio della 
Cattolica Chiefa. Non ifpianta quella vite vangelica 
un’ agricoltor Patriarca, cne viene dall’altro Emisfe- 
ro a purgarla dalle fopra feminate zizanie di fuper- 
Aizioni , ed’ errori i ma la fvelle per infino dalle ra- 
dici y chi non ubbidifee a’ Comandamenti del fornaio 
Pontefice nel fuo inviato; fu/ derdiqHÌ/iis manétta Do- 
mini. Non rovina la Religione , nè dìArugge la Fe- 
de quel Cardine della Chielà, che viene ariftabilir- 
la nella primiera Tua purità» machi vadietroa’coftu- 
fni facrileghi dell’ Idolatria, ed agli ufi condannati del 
Gentilefimo; Qtti fecuti efiis Baalim. 

Colà Ihipenda , e che non troverà giammai fede ne* 
PoAeri! Qjando iin Imperatore Idolatra dà fuori un 
decreto contro i rainiÀri principali della Religione 
Crifiiana , in cui fi veggono condannati ad un efilioi 
- perpetuo un Vefeovo, un Vicario Apoftolico, un Sa- 
cerdote 7 ore rimane un altro Vicario pure Apofidi- 
co léntenziato alle catene, e rimclTo al Foro crrroina- 
^jj^le» tré altri, (frà quali v'è il Segretario del Legata 
Pontificio) vengono condannati, dc^po il ccrraento 
de’fiigellt, ad una prigionia parimente perpetua ; E 
MGbep- finalmente a tutti li MHUonarf s’iotinoa il fiero comando 
** ^ di comparire alla Corte per edere clàminact fopra le 
colè della lor Religione ; ( doppo dico di tutto ciueflo ) 
I»;, i buoni Geluiti foli, quei e Mae Ari di nuova 

GrìÀianttà , que? pranici Agricoltori di quella Vaa- 
geltca vigna, quegli appunto, ricevono coir riverenza 
umililfima un tal decreto, che queilo fi davta fcrìiaerfi 
pii colle UprinCy che coli’ fnckiofl^ f lotralfxfrranodall* 
Originale Tarara in Idioma Larincr , affinché più 
agevoTmevcr fia iotefo dagli Europei » fi pi^ianol'af- 
^tadi pubblicarlo, e firla notoa chi fi efeve » mah- 
dano-a-tai’^ efiétto letterè circolari in datade*^ ig,' De- 
cen&FC X7odr nelle quali ooofermànó ancb' elfi Xa /cn^ 

senza»- 
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tenxa > e di nuovo condannano i fentenziati , come 
veramente meritevoli di quei gaftighi , a caj^ione del- 
ia loro imprudenza, e temerità, t Pazientiamo Dio', 
c molto mifericordiofo? Tante, e tali premure, per 
venerare il barbaro decreto d’un Monarca Gentile. E 

3 uando un L^to del Sommo Pontefice fa ufeire un 
ecreto in efccuzione del Giudizio diffinitivo della Se- 
de ' Apoflolica , per eftirpare la Aiperflizione, e 1*; 
Idolatria, quei medefìmi Padri, che poco prima fà- 
ceano i banditori de’ decreti contro i Miniftri Vange- 
lici , .rcfìilono adeffo a fronte (coperta; e di ciò non 
concenti fufeitano una orribil perfecuzione contro quel 
degno Rapprefèntante della Sede Apoftolica » l’ accula- 
no appreflò di quell* Imperatore Idolatra come reo di 
lefa Maeftà; e doppo infinite perfecuzioni , e Trage- 
die , ( che cavan lagrime di Sangue a chi le legge , da 
lui delcritte, e provate} ) lo vogliono alla perfine 
rilegato in Macao, dove fino al dì d’oggi vien trat- 
tenuto in ergaftula • Chi mai leggerà fatto (ìmile ne- 
^i anni avvenire? Chi mai ha udito altrettanto ne 
fecoli trapanati? . [ 

• >In damo avea prefcelto la medema Santa Sede, per 
r efccuzione delle fue riverite determinazioni un Ipg- 
getto , che per le benemerenze della Su» Cafa amore- 
•mdifflma ver/o la Cmpagrùa di Cesò y e per la dignità 
di Patriarca, di Legato a La^SjufciSnalni»>vdi 

dinaie, fi avelli 1. 1 ìinp.*^nrpetto , e Painore d( 
quegli che per 1* addietro aveanodifpre^ìato in 

tante occafìoni i Vicarj, c VifìtatoriApoftailicK '*.011 
è pur’ accaduto il provare contro qualunque fua e^t- a. 
tazione il fuccelTo fiitale' della Parabola del i Vangelo. - > ^ 
Doppo aver inviati fucceflivamentc ar quella vigna di - 
frelco piantata varj, efèdelifiimi fèrri, per raccoglier- 
ne il frutto fi lungamente bramato}->e età Quelli un B* 
Lodovico Sotelo Vefeovo nominato, o Martire o€t 
Giappone, un Fernando Guerrero^ nu Filippo . Bar*» 
f . — do. 
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i>dOf amendue Arcivefcovi di Manilles nell’ Ifele Fili^ 
^pine,unFrancefcoPalù Vefcovo d’Eliopolis,tutdtrèVi- 
orj Apoflolici «ella Cina i de avendoli veduù elpofti 
a tanti vilipendi , ftrapazzi» e perfe^itati da quei me- 
demi I che vantano d’ effere i primi , e quali i foli 
Agricolwri di quella Vignai ha finalmente determi- 
nato il Padre di Famiglia di ftaccar dal feno > della 
Clemenza un fuo dilettiffimo Figlio per intiarlo; Quid 
ìmctiofacìani (ha detto) mittamFiliummeumdHcSum: Qyel 
Patriarca già confagrato colle fue proprie mani, quel 
Legato a Laterc depofitario della fua Plenipotenza , quel 
Cardinale da lui medemo poco doppo creato , ( dicen- 
do ancora tra sè) farfttm bune cum yiderint , yenbutf 
'tur. E chi cesi non avrebbe credTO? Chi non farebbe- 
fi afticurato, che quella autorità ftraordinaria non mal 
più eflerciuta in quel yafiifsirao Regno , quella Por- 
pora non naai più riverita in quel nuovo Mondo , fi 
aveflc obbligato l’ olTequio più divoto , e la divezio- 
ne più oflequiofa ? E pure? fono fiate delufe le più 
giufte, e le più fondate fpcranze del Santifsimo Padre. 
Gli Apicoltori in vedendo V Erede , fonofi più che 
mai cUcerbati contro di eflb, e dtmpo affronti infini- 
ti alla fua autorità ; doppo aver refi vani i fuoi pru- 
denti diffegni } doppo al fin conculcati i fuoi fanti de- 
creti, (OfprchmfKm ejecenmt etm extra vìncM; l’hanno 
&tio relegare in Macao , e caricandolo di mille calun- 
nie, 1’ ha» ferito a morte ncu* onore più caro affai del- 
la vita, eSf oecideruttt. QmipToi^y quia vivmt ho- 
Oftm: minet, fi occìfi fimt houoru i yobisi Vhunt quidam evr* 
MSln. p 9 ra , fed treptm ' portai ftmera digmtatis. 
lib.t.c. sin qui averò io forfè fitto il Predicatore con tal 
maniera di dire» non vorrei ora aver a far da Profèta 
con ciò, che fiegue nella Parabola. Ma già che non 
contenti gli Agricoltori d’aver coti maltrattato trà à 
Gentili della Cina un Figlio così diletto, lo fcredi- 
emo eziandio frà ^Xriftiam d’Europa, in pubhlù 
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cindó , che abbia egli (oh untrattodipamodilhattatut* 
ta tutta la fede, e tutta ia Crifiianitd di ijutlì: imperni ftJJl.tx. 
fianu lecito almeoo il chieder loro, qual èqueÙaFe* 
de, quella Criftianità, che dal Legato ( ò per dirne* 
glio dal Papa, il di cui Giudizio folo egli ha 'pub^ 
blicato) liruane coli con.ua tratto 'di ' penna diflrutta^ 

In qual fìnbolo fta rcgiftrato il- culto (uperftiziofb de- ^ ^'.t 
sii Antenati ,-e di Confuiìo che da'eflb' viene tUt>i- 
bito? In qual fistmula di Fedevedefì te^ifti^tt» rufo 
delle Tabelle, e de' nomi , gentileCdii’ TI, « 

TIET^ , e KIT^G rZETVf , che da eflb è coll condanna- 
to? Dóve? Sì, che l’vintcndo.’ Qiteila fpccie moder- 
na d’accorti Teologi, c di fì larga opinione per toro' 
interclTe ,• chiamaoò Un difiruggert la Vede efiirpare U 
Crifliamtà nell» Cina, cìrìuàtf le porte' del Cielo , ferrare 
lé firada iella falute a quei TopUi, quando' fi tratta d' 
obbligargli a far rinuncia delle ufate fuperfiizioni r 
fembrando loro, che quell’ obbligo aggiunga alla con- 
verdone de’Cinefi una cert’alva difficol^ , la qual»- 
non arerebbero.. Te potefiero confeguire il Battemmo 
feazieflcre allrecti ad abbandonare' te loto Idolatriche' 
cerimonie. -Via. dunque,, s* ella vè coiì,'efc in tal? 
modo fi deve facilitarla ftradi della converfiaoc', e' 
della falute a que' taiferi mal inftrutti , fi cancelli daL 
Vangelo quella tremenda fencenza, che dice : l^i ’veru 
rumcrediderit , eondermkdtitur e SitrQÙ,la,n»aàar* di-Mir.tu 
far *^riftiint rnlliril’ mwi 1 Tenz’ averne» 

ceffità della .Fede; ò s’ inventi unà nuova foggia di' Fc-’ 
de, che unitea Ite credenza de*T)òtlriSagrofinia.Mifter^l ■ 
alln fuper dizione degli errori d^ Gentiiefimo; Si colla'' 
danninogli Apodolt d’ aver- anch’ eflì chiufe le porte' ; -, 
delCielo, c ferrata la ftradi' della ‘Salate alle Gentiv 
con. non averle ricevute al Bittefiono’^, lenza prima fiir 
loro abiurare le Idolatrie praticate/ cecità p e 

degna in fatti di cdmpalCono ^ Chàinér «converiìbtie iL 
fi»lo xicetÙBonto idei ^atulimoicM aoAiaÀk fontààu** 
nj L . 
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stone de* primi errori» e 'dire»» che ilaftradadeikSa* 
. . . ^ ..fluce qucl .ièncìero» che conduce dia perdizione dell^ 
anime; iàr pompadicbnYertirBeiiDolte » eooafìircoa^ 
eo di conTcrtirlo bene!» moltiplicare iti apparenza gcn« 
ce aUa> Chieia » con battczanic delle imigliaja » e non 
dare alla Chiefa T allegrezza di veder in lora tanti 
ité. 9 . buoni fedeli: multipUc^àfii ^ nón- fna^fi(afii 

UtMomi / Che Arav^nte tnantcradi predicare il «Van* 
gelo^, Sottóiil pretel& d'agetolar il' cammino della 
falvezza a'Gentili» abbraccia il Predicatore Vangeli* 
co le fuperAizioni della Gentilità;. 11 AlaeAró non to« 
^ie già dair errore il difcepolo» mà il dilccpolo cot>* 
ouc< nell* errore il MacAroi: II, Ncófito non rimane 
cattechùt 8 Q,dall’ ApoAclo , mà; 1/AfxiAolo^ viene del 
Noofiko pertrertiio ; R, pefee in fomma non è preda nel*.) 
laureto aeli jpefeacore » mà il pefeatore • vieti prdb ncila- 
rcte del pefec. , f • 

. Deh . facci» il Ciclo y che fì ra wed ino almeno adef* 
fo d* un* erxor così Arano i che umiliati alle Sagre de* 
^niziOhi.dolIa Chic(» 'imparino il vero.^irito ApoAo^' 
licori che :(bftofne<n al Giudizio del fiiQ?JegitimoCa<* 
*po i ricotlolchino il vero, fentiero della làlu ce » ' per cui ^ 
fi d*uopo condor le Genti; che. venerando i decreti 1 
de^fuoi legati» che fono . interpreti della gran mcn-’> 

* tt» opprendino à rinunciare alle - varie fuperAizionr 
tt.- .'del Qentilermo , ed alcol tino .quell* amorqia elbrta* 
zionercbe fece Sant’ Ago(imo: a*'OonatiAi doppò 
cigqrOla efeme» ; che Ai. piattica^o peri porre ih chiara*-> 

» Mil0r<^ contfoverfic;.^?^^5^^^ 
di4 Bei ( per\ ijkm diUgmeim ' iMe mim^aea ifi 
mU 4 txikfaie iam remafu ; fàmuni dkra 4 nimmm dium i 
aia. If 9 !ieitfim perd4 héi90rmm; fè4 adbue tane^ 

tanto Aarà ioaJierabileilw 
de^etato^^GMizio^di iCfemem parche fòndoco 
fopfa.raiptcua niimQbd CriAo 

4% U ibrài odnoAaiitLleAacchf t 

f/’cjx J con** 
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««ntndtttoni) dtelo Spirito di ribellione ci oppone; 
«landò ed intendere » che un ul decreto non e vali- 
«lo, perche non è ibto affilio ed VaimUi caiw a*a£-« 
figgono gt^ altri, che parlap di Fede; Cbc nop fiè 
pronunckto ex CatbedrMt dòvendolo ciTere, per .me^ 
rifarli tutta 1‘ ubbidienza» e la lUmai che' lagicimar 
mente non obblighi.» «perche ulcito di'Un Tribuna* 
le nulla prattico del vero lignihcato della lingua Ci* 
ncfe, ed altre fievolezze confimili. « r • r 

Perche di nuovo rirpondefi f oltre il gU detto ) ,p«r 
meglio abbatterle» che quefte ibno controverlìe trjl 
jhlilfitNMrj in nvteria dc’ riti; al Pontefice t’appartie* 

• ne il deciderle; non v*hi rtcorlb per , altro Giudi* 

■ ce. Le hà egli finalmente decire; ed. al fiiperìore di 
tutti quegli.'», che (ònofi feoperti in errore» hàgìàda* 
to egli {IcITo in propria mano il decreto ì oltre rio* 
tiraazione fattane dal Legato nella Cina » acciò cor* 
reggano con tal norma la loro mala condotta» Noa 
Vedete come pofia elTere pubblicato in miglior (òmaa » 
e -con maggior carità , fé per avventura non amaflèro effi 
di render fcandalizzato anche reftero» che nulla sà 
»di fi. fiitte materie. ,.v ^ i' » . c - 

Per ultimo dimando» e con ciò rifpondo i tutti 
gli obbietti ; il decreto d*Alefsandro VIL fopnt dì 
cui hanno fatto ^ e tutta via fanno ' fi gran tomore| 
lènza vefuòa cagione » fii m ài P^* 

aoeritarfi iiillii M jnìumi^ * I p*“*1*VTm eoa 
tanta folennltì , conie il prefcnier'Fò ptònttnclato ri 
Càthedrà in altra maniera che quello? Ebbe, Alefsan-’' 
drù, ler ben giudicare di V quei B.iù,.la..proffiadi 
<ognizione del 1 ingaggio Cinefo? lò credo di nò» 
e lo tredeti meco il Mondò tutto. . Dunque fi ficer*' ’ 
cà la gran prartìca di quel!^ lingpi’pèr queftò.clccrér 
io» «he condanna. quei KÌ.ti»'C’fteai rlccroavafi pert 
» cb’al loro. parePe gli apwVò?>DiiiMaeèae* 
'uefsariOj^^pet tlpròTsifgli fi arffini/cacòa folermia’ 
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noQ mal tifate in' t)uefta controrerfìa» e per appro- 
vargli 'bada 6nà percniflione condizionata? Dunque It 
ftntenza cóntniria deve efsere affifsa ad Véuas, la crc- 
tdura'fitvorevdc'fclbplicetnente decreuta? '‘‘•Ecco qui 
dove ranno- h terminare le 'dicerie di tal fàtu. Stari 
dunque,' lo replico ,, inalterabile qucdo Giudizio, e 
voi Reverendi Padri dovete celiare dalleivodre(^>po- 
lizlooi , perebe queno fetnpre fermo Aiffifte contro di 
voi. Quello è ulcito da quel Giudice, à coi, avete 
Voi médemi portau la caufa» innanzi à Lui ri Cete 
avanzati , per dar la taccia d’ ingiufti , e d’ ignoranti 
i quei Prelati, che avevano 'gii nella Cina contro di 
voi giudicato; i- quello pure avete prefentata l'ap- 
pellatione contro quegli fteflì,»<k‘«oi vii w i ncftc già- 
condannati . } apprefló di quello avete fatte voi delle 
inftanze fino' al fàdidio^ e liete femprc partiti orcon« 
vinti, or confufi ; e con* tutto quello non vi pentite 
giammai dell’ ufatorodro furore, e dell' ordinaria vo- 
atra arditezza. 'Non Ibno gii io ne racn qùelb volta 
. • quel- 

! -• I •: i v i ‘ . '1 , - I • , I 

* S" attmd» btme , eht '/ Gtfmtn àùtrtinit rUthtaVl dd Kttnd 
mtlld Cm» àm mnù df intittmrt «Ut fàrti ehi d‘T>ddri Domtnicm- 
f» il Mtreta d’^.j^ffandr» yll.tdu •UmtU» ! cenfirm* tdnstvtl^ 
9 t tbd rinfdccino m’Gtfmti^ t tUuftriffìmo "iijivartttd nt'fit*! trdt- 
s«r/ , ehé edmfoft tffmd» infittii* citi tèro tìUgni» i Canuti*, tom. 
t-r fag. Hm.'t. fag. jiif. i '} fÌ.*“./Cixi ftimtlat* h ptffo 

Mnnmi» d^mMmi Tddrf di murari* infanngiw 

pUifdt Mlard tiffwfid mn dati* Un, fo n*m.. chei 11 ftoftro Pa- 
itc Generare non deiiclera\ che' fi pubblichi: c{ baftà, chel^al»- 
Ka«»o«enatov eii foi negarfi ^iatch* h e»nttdi St Òtfì»- 

M BrmudtC^ mdU fn» **fp*P^ .Afdtgtiiraf Eflfo PatcrmVatcs vtftrfc 

neai.VìAànn» tlkia tiD» mt ncreflariuini' et illudvl- 

aiioKct v^tii lateroitatibvu el^ndetcnuu; M fh* *ia0*j/td. 

P* phud. raggiom r C\im ‘ccttiim clTct, Pa'tfes Domtnicano* la- 
ta prò nolte* ftntcntia decrctet mfnimì* ‘alfcnfuxos ' ftilTcj Satina 

, aJ^conttBtione» cTttandaiv ÌlHV «tectetum non prOpriùmiM 
Bih««''<>netm,^^ MnM|ticK^ «t-jri» TÌa'-iHius dooeti ' hotitiai 
pcrTtniien U vtrd rcn'an# tiaid^ ftrch* tulU Cimd fi ~mr 
tgm (tu mnt U fdlfità fn ddhr " 
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quello, che parla, egli è il grand’ Agoftino , che vi 
carregge conqueltamedemafcntenza , con cui fgridò i 
DonatifUr - ‘ 

c * ^ M • .r \ 1/ ^ . I th 

' TnotcruM Constajjtini fot* diciamo CLBMENTIS 
XI. ) còntr A VOI ^vrr ; tjjjo' vmtri causam miserunt > 

APuD CX5EM JuaiCES EpISCOPOS REPREHENDERUNT , AD 
qSIBM a’ JuMCISUS EpisCOPIS APPEIXAVERUNT y (^EM 
T>H>10$1SS1MR’ INTRRPRLLAVBRUNT , a’ opo TOTIES con- 
VICTI, ET CONFUSI REDIERUNT y ET A* PERNICI^ FVRO- 
RIS, BT ANIUOSITA-QS SUÌE NON RICESSERUNT. Ipiji,l66. 

... j' ì 
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K. Contro uns Scritciirb Stampata T in vlm^ ^ 
* ^ gua latina có'f titoìùy Kofà 

.i-; :: 

/rrr Turnonii^ 


N ei pimtcr cF>*io crcdcz dr fermar la penna, e 
t penfieri ruHa prcfcritra nifefz cfcl Giudizio 
ApohloFicadiSarita Sede? mi capita inafpcCta^ 
famcrttc rncfufcy un Foglietto y flampato iit lilngualati-^ 
na coi titolo ^ar<e in^otasy réte. Muovemf lacurio-^ 
con tutta fretta a dortarir un ocelifata foi dipaf^g-' 
gio*. Credendo vi fofse lu efso, come in compendio^ 
qualche gran cola y che mcrifarse iJ tempo d*’unt?trcn^ 
tifSma meditazione r ma non tantofto l’ ho io veducOy 
che vengo» «(Iretto a caitgiar rertcimenfo, nott avendo-^ 
vi ritrovato in< leggendbro, che unr debóSif^osforzo 
d*unr prfncipiaiJte diicepofoy. if qoi^e' pci" far coiioice-^ 
re il Tuo buon: voferc agfr rivcritf Maeffri y (i èUngO^ 
guato di ftcndere quelle due righe in foccoFlb inOpor-' 
tunodella cau^ perduta. Ripiego quel mezzdrfò:>no'y 
f^aya fopra penficro*, fc ayefsr a degnar di rtfpofìa una 
fompofizionc (r mifera , non folan^nte perciò Ja di fet 
poca cftcnfibnc pareva' non ciSre d’altro* meritevole y 
che d’ Ona giuftiflima* non curanza', ma' eziandio* per- 
che altro noie richiedefr a* confutarla di (bverchio'y che' 
opporvi la Scrittura delle dbdeci Riflelhoni y gii' da 
mr totalmente* convinta d’errore: cosi là' IcfoccHczza' 
deli’ unx vedrebbe appieno^ fcopertai dalla llravaganza 
dell’altra; 
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fp fetti allo (i^riYcrc àfl (édizioià Autore giàfi£u4 
ttto^ le Noce , Al (ì.cnp foftil lo aggiunte al Acereto 

Ad Legao Tojurnon , fimo piene odio juU^ , g gtn’^ 
teme dSh fante brmata e fof^ain yittùrta nttenuga 
mente d^l’ emoli della Xmnpagnia : al dire Aeir im,. 
prudente eenlbre tanto jè ioatanp^Aal yero, xJic rifia 
ftiU frittoria alcuna per affi: loto,' ehe Ja Compagnia 
hà. /otrùto Sonore di yioeijrricc^ e irioqfànrc. <luci^ 
lo ^oUc piu ycementicdecJamaziooi jdal prjneipio/ki^ai 

fine fi duole delia eóndataajde^Aiti aCerimotuóeCi*^ 
iiefi fin’ad .ora permefle -, ed' appcoyate .da'^ifiionarj 
4}e(uitiv Qj|ej(lp tutto direr^jdi jencinneoto prete|)de^ 
non alTere fiata fulmioaca xontro^quei Kiti ^ aCerimor 

Il peimo aertanveoté peHÙeìd.^ 
tl.< legato rApofiolico. co*4. filo decreto pubblicato 
abbia umiliata^ ayyilit»,. TÌlipBfa la rcneràbjile Coiu- 
pajgnù’ di Gesu^ s* infuria contró il tQedefimo,'.ereaH 
za r^fpetto al di lui xjccclfo jcàrnttcf.e, lo lacera .con 
^il le invettive > ingiuxie^ calunnie, .ed improperi. che 
iaupo inoridice, vCfuutKpie iU cuore di Rel^ione: 
&condo .contrario.di ppnfipro a ironte .fcopexti /ofiier 
la Compaia non abbia xicenroto .un. menomo 
Aifonore y 'nO'fia- fiata in* modo alcuno .ofièrt .dal.QitH 
dizio di qucl 'Minifiio ddla^ede AfK]fioliaa; j Jn/òciw. 
ma l"' uno dà all’ altro una concinua mentita:, ànieg» 
.con fiai^bea^a 'tutto ciò -, .che il CQpaj^igiior 'CofiairnH^ 
tnenté.aHèrirte/: !.. .• -r : ..v. c:.- ‘L, 

Ctóu«iAMr>Qon Infornaato della politimdelIaC 

p^nia, ' refia iorprefo in* yed^do.'iina ooothidèn 
2ÌOOC fi apertait Ot'puA COSI iacìl|nailf prj c||pjrff 

^dibile , che due: Scrittori deiinedcfimoeocppdicecti 

medefimi fj^nw db. ut . ngckfia^i fincrdè 

•odere .la fieda caufa ^ ,c4 mini no pdt due 'fimde iKnroA^ 

?*^*^^? * ■*' ® ^tófnafinoi dir lerGiobomdtiTimm» 
diuie^SffiWU^.-Ja: kt» H 6ttÀ)Hintndoyfii>efxèi 

^ . ' lo in 
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10 -in p(xhe parole il' MiHero.' La Compagnia di H 
gran credito ^appretto il Mondo , ticevc una gran fe^ 
riu nella Tua ftima ^^pcrche convinta da unGiudizio fo- 
lenififlimo d’aver ibmentata rfdolatria in un’Impero 
vaftinimo per Io fpozio di più di fettanfanni ad on« 
ta di tutte le- oppoiìzioni fatte da’ fedeli Miniftri del 
Vangelo. In una tale circoHanu >per lei (ì fvantaggio* 
lày'u hà da'prateicare tutta io sforzo per inventar mil* 
le irtodi apparènti con difcàpito delia verità, co* qua* 

11 « fi ripari ,• e 'fi ponga in falvo il di lei onore, ^uinj 

di non prefentandofi all’ immaginazione appadìonaia , 
(he.'due mezzi per confluire un tal fine; ò dinega- 
re', che fia fiata veramente condannata , quantunque i 
decreti parlino con tutta chìù-ezzati ò rdi ucdare 'd' 
ingiafia'la condanna, abbenche fuimioara Kon- tutta 
gniflizà,*rcrivoRoaIcuni per perfuadcre, cheilfulnii* 
ne del giudizio del Minifiro Apofiolico non fia ca- 
duto fopra la loro Compagnia ; fcrivono altri per mo-^ 
ftrare,. quanto fia fiata ingiufia la faetta dei decreto- 
che l^hà prefa- di mirar>paca curando ,che< il compa- 
gno rèfii (oggetto alla taccia' di falftrio e di menti-* 
tore-,' parche fi mantenga 'nei' credito, e refi! giitifiifi-* 
cata li' Compagnia.'. Bella invenaione», e degna fold- 
dello fpirito de’ Padri Gefuiti, che ad alironon pen- 
firao, che icrefcere di ftima , ò almeno a non per>^ 
deria nell’ animo de’ loro parziali ! hà però ungran- 
d’ inconveniente per chi $' affatica in dimofirando ', che* 
non n fia: fiata ‘alcuiià (èntenza 'contro la Compagnia , 
nel decreto del Legato Apofiolico ^ ed i , che la Com-! 
pagniamedcfimr pubblicamente fi 'oppone' adì lui'ièn-.' 
timenti'j'e ne intrapreùde con'vanità la difclà. Già* 
0‘notó^à' tutto il'Mondo cbe ifuoifopcriori maggiori' 
hanno praincato io Ronoa gli ultiaii tibrzi per fofiene- 
sè appdlazfoni ihviateida'Gcfoièi dellvCinà'^ é da. 
certi Vbfcovi lorb' pafziàlK,'«ton-pleferttaBe' mèiitorn.f, 
Ir/ coir predone ioipiffird e Padrerti*,'''' 

ci cd’ 
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ird Amici a fin d’ottenere la rivocazione dei Giudizio 
pubblicato dal Cardinale di Touroon; il che certa- 
mente non arerebbero pollo in opera con tanta indù* 
Uria , e premura , (è non folTe condannata e la Dot- 
trina , e la prattica della Compagnia , intorno a’ Riti 
di quel grand’ Impero. Qiiello nuovo rifielTo , che con 

f 'iù di cniareeza.^a vedere quanto Ha vano , e ridico- 
o]r impegno deir Autoredelle Note contro le Note, 
potrebbe difpenrarmi dal rifpondere ad un’ operetta per 
tanti capi lì difpregievole : Mà per non lalciar nell’in- 
eanno chi da limili apparenze rella imprudentemente lu- 
fingaco, laro conolcere con brevità tutti gli errori, filili 
fuppolH, e fciocchi ragionamenti che fi ritrovano in 
<juel breviffimo fcritto. Niente più tichiedelì, per cor- 
reggere un Pedante! lo dell’ Inlèriore , che appena inten- 
de i primi principi di quelle materie, e che la con- 
dotta degli accennaci Tuoi fupcriori maggiori condanna 
ò per ignorante , ò per bugiardo. 

I. Dà egli principio alla Aia critica per la nota B 
contenendoli nel lìlenzio contro la Nora A . Quello 
fuo tacere in rifguardo della prima Nota , lo convin- 
ce di non aver trovato che rirpotidere , per giullifica- 
re la Compagnia fopra un punto di fi gran rilievo, 
in cui i GeAuti di Pekino vengono tacciaci di aver 
Tervito di curforijC banditori all’ Imperator della Ci- 
na , per pubblicare il di lui decreto, co’l quale i Ve- 
fcovi,i Vicari Ap oltoligi ^' c i MMìonar/ 

degli altri ordtirf ttJTOTcondannati al bando, alle ca- 
tene, a’ flagelli.- Il fatto vergognofo è lì pubblico, 
che non può eCfere foggetto ad alcuna controve rlìa. 
£d affinché non venga meflb in dubbio ciò , che con- 
tiene il fudetto decreto , fi pone qui fotto gl’ occb£ 
dd Lettore tal quale fu trafportatp dalla lingua Tar^ 
cara in idioma ^tino dal Padre Gerbiglloa Gefui- 
ta. 

Te^ tm t Fam tbewt , Ha»a to , fuat honaioes turbo*: ' 

«• M * leiP; 
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lenti in fui agcndi ratione, nec ii funt, qui pof- 
€éimnh ^^Cìnx perraitti remanere intrà Provincias. Tradau- 
Vn ' „ tur tribunali militum, « quo de(ìgnctur unus Man- 
;tf4;^»darÌBUS , qui eos citatis equis Canronem deducatj 
,,ibique eos eommitut Prelevo generali Ttum tou , 
a ^ Proregi, à quibus eiiciantur Macaum; nec ul- 
^"****’ ,, Io modo fìnantur rurs^s venire. 

> In pofkrum (I Europèi habent Tiao , feu diplo* 
ma authentieum, bene eli ; quicumqae autem non 
,,habuerint, a PrsfeAis generalibus Tsum tou , 9i 
,» Proregibus non permittantur reroancre, 

Prztcrca lì qui deioceps Europei advenerint, om« 
„nino in Aulam redi veniant, & in Aula deterxni* 

nabitur diploma iiiis dandum. 

lufopcr dicitur Vi tien //a», turbas fècilTe in Prp*' 
tntn rylj|TÌncia fu TchucH. Ex criroinum tribunali unq$ 
-f/^^feriba deCgnctur, qui di^lum Vi tien fian citatU- 
„equi$ dcdueai ad Proregem didz Provinci*, ipfi- 
ffn/- >» tradat Prqrex re examinati, fcripto ad m? 

M re referat. 

«4 fimt yam kiao , Kout che , Tchin fteok , funt homines ma»- * 
,, ximc turbulenti , & odio digni. Non debent re- 
i, mirti In patriam fuam. Tradanfur tres illi tribu^ 
Criminum; le fìnguli quadraginta verberibus 
ftcrtu - ,, priùs excepti , deinde deducantur ad Pr»fedum ge- 
P' t, ocrklem armorum Previnci* leao tum, qui cós 
S/?r collocabit, non permittcns eos va-- 

7<*n*^ a>8*rif 

mii. • Qiiod pertinent «d Ktam tu(i , Li y fetf, quaihr 
f>mf >lI>\j^ doqtiidem ablolutum eH negoriuro, de quo interro- 
^/j-^iigandi crant, illi ad patrjam fuam revertantur. 
tiirnfn fi* 5ì duoIe , tdlc làUàmente a’ imponga àfuoiCon^ 
9 M*W ’ lìratelli di colà, come follenghino, nan efìerri fofa ai- ^ 
netta filofofia ^Cineftf che non fl pojjk scordare' 
rjj' ^ colla Ktligione Crifiiana. Egli è quello un rammarico > 
r origine dall' ignoranza di ciò, che ham» 
r»» ‘ ^ q 
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fcrittd i Tuoi Compagni,' cd io prendertdo compaio- 
he dei di lui dolore 9 per perfuaderlo ì mitigar la iua pe- 
na, gii fotdmlniilrard un chiaro lume, che fcrvirà ad 
ifcuoprirgli ià Dottrina de' Qeiui ti della Cina intorno 
alla Filofofia dc'Cincfi* dunque il Aio Padre 

Lodovico Couplet nella Ali feitntìa /Ittica ì ove infegija 
ex prófeflb, cne flmca 'Pbilùfofid y fi bette intelligaturm^ 
hil nabet^ legi chrìftiottà contratiktrt. Legga il Aio Padre 
Filipucei^ quale erprelTametìte foAiche , "che il libro Ci- 
nefe TE’ Kj^Gy che altro non è, Te non un riftretto 
di tutti la Dottrina di CohAiAo, e de' di lui primi 
Interpreti» Summa ejì ùpttmà ùottritttt phi ficee y cJ“ 
•fttoralisì quàl rcntimentò quando Aa vero apertamente 
•fpiega che la PilofoAa CineA; non è contraria alla leg- 
ge di CriAo. Legga Analmente (quando là fortuna, 
•gliela porti fotto gl'oechi>la folenne proteAazione, 
-che il Padre Francefeo Gerbiglion AiperioredeGeAii- 
ti FranCeA abitanti in Pekino doppo una dcliberazio!- 
•he capitolare de' Aioi ReligioA, fece al Legato Tour- 
non il primo dì Luglio t^oS. e. la legga fulAue, in 
!cui vedrà terminata , iftanza Con quefte precile parole: 
tjuttfitHtn Excetl etiti <c -peflrtt cot de/efiàermus nihil ejìe m 
doQriaa Confucli cònttariumI{eligioniChrifiùi»ee , jm ref» 
poniimut , quod qttàndo lllujirijptnut Dominus Cotmenfis 
prof enei ftgillatim eà , tjua in Dolina Confttcìi pntat efìe 
contraria Egli^ont ChriJìian±jj^k^emu* — tjaìd ean 

fenttremns : rijpén^ut mfupery tubil ha^i- 

tuts ab adverfariis no/iris prolotum itt tali Ùo^rinifulfsCy 

prout illà in foliiConfacnlibrisclajJicìteontinetury ^uod 
. aperti I{etigìonis CÌmflianaftindmtntit adverfetur, Dop- 
• po queAi teAimonj autentici , noa potrà più dolerA 1* 
-Autore del mezzo foglio, che venga falfamente ìmpo- 
vAo à Tuoi CònAratelli di foAe&ere non ejlerpi tosa alcn- 
nà nella Filofofa de’Cinefii thè note.fi pojfi accordare toUa 
Plligime Cbrifiìana. Il Aio dolore è sregolato, ed à 
tapriccio, à cui dourebbe Aicredere ua Vero dolotc 

M a d’ c£> 
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d’cffer convinto di poco prattico^ per parlare conqual* 
che indulgenza, de Tentimentl de’ Tuoi Compagni fopra 
tal punto. 

III. AfTerifce , che il decreto del L^ato non con- 
danna diftintamcnte quella propofìzione, no» eflervi 
tofd alcuna nella Filo/o^a de'Cinefty che non fi pojja ac~ 
cordare colla Religione Crijìiana: e per nwftrare , quan- 
to fu vero il fuo pcnfiero n’adduce la ragione con di- 
re t che il Legato non parla delia fola Filofofia in par- 
ticolare , mà della Dottrina, delle leggi, de’ Riti, e 
dell’ ufanze Cinefi in comune , dichiarando , che quan- 
tunque alcune pollino conciliarli colla Legge di Gri- 
llo, non polTono alcune altre elTere alla medefima con- 
formi. In tal guifa co’l folito artificio degli equivo- 
ci fi familiari à tutti gli fcrittori della Compagnia, 
fi tenta d’ ingannare i Lettori. Per ifcuoprirc quan- 
to Cu fatfa l’addotta ragione, bada dare un’occhiata 
attenta airefpreinone intiera, con cui parla il Legato 
nel fuo Giudizio fopra quella materia. Divide il Mi- 
nillro Apollolico in due Articoli il punto , di cui li 
tratta. Kel primo non può negarli che non unifea la 
Dottrina, le leggi, i Riti, c l’ ufanze de’ Cinefi in 
comune, val’à dire, di quelli della fetta de Lettera- 
ti , e che non dichiari , che alcune ufanze , e leggi Ci- 
nefi pollàno conciliarsi colla legge di Crillo, alcune 
nò. Mà nel ferodo , fopra cui cade folo la Nota B fi 
reftringe al particolare della I>otrrIna de’ Cinefi Let- 
terati, e dilmrfce non efler quella in molte cofe con- 
forme alla Legge di Crifto. si deinde intemrogentur , 
cosi parla il ìi^to , (fuanam fitte in divind lege 9«<e 
Sìnarum ÌHStìn» non funi conformiai ^e/pondebuncplu-- 
ra. Chi non confcflà disre Hata condannata con que- 
fte paroleidtóintamentclapropofitione de’Gefiiiti, ò 
nooEà ragiOTe, òd’ha raaliaiolwncnte pervertii : giac- 
che effi loro pretendano, chenella Dottrina di Confu- 
£o non VI fia- niente di contrario alla Legge di Dio,, 
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al che Jirettamcnte s’oppone la decilìonedel Legato » 
dichiarando effcrvi in quella molte colè contrarie alla 
Legge divina. Non sò, felafciocca fottigliem di 
di quello Critico s’inoltri ad immaginarsi, che il Car- 
dinal di Tournon fotto il nome della Dottrina 
Cinelì, in molte cofe contraria alla detta Legge di 
Dio , altro intenda che la loro Filofofia > quali che 
ri folTcro nella Cina altre materie profeflate, e tratta- 
te da quei popoli, diverfe dalle Filofofiche. Sarebbe que- 
lla un’ immaginaiione alTai degna del di lui bel fpiri- 
to. Avrerta però, che li fuoi Padri di Pekino, con- 
tro de* quali fenz’ alcun dubbio il Legato hi pubbli- 
cato il'fuo decreto adoprano lamedelìma parola di Dot“ 
trina nella loro protcllazione prefentata al Cardinale» 
e promettono di difendere, cne contro la Dottrina di 
Confulio non li è mai oppolla cofa alcuna, che non lì 
poda conciliare colla Legge di Dio. 

IV. OlTerva, che il Regnante Pontefice nel fuo de- 

creto non hi voluto difinire niente intorno alla pro- 
polla quiftionc fe la Filofofia de' Cinefipofji accordarli colla 
V^ligione Crifliana. Ma perche non s’ inoltra ancora nel 
ftr apparire , che Sua Santità nel tempo llelTo dàcom- 
milllone al fuo Legato di giudicare fopra quel punto 
c di ordinare su quello ciò , che llimarà più convenien- 
te. Interea tamen committndum ejl pr afato Domino Va- 
triarcha ^Antiocheno , ut ^ t'icariia 

^poflolicis, net HOff-^lioribiis Mi/fmariit illartm par^ 
tium , hac in re id flatnat , atque decemat , quod juxta 
datam ftbi à domino prudentiam , Catholicee ^eligionis in- 
dmnitati , atque animarum faluti me^is expèdire enfile- 
rit. Chi hà dunque prefo di mira il Cenforc ? Il Le- 
gato che hà giudicato per commilfione datali dalla San- 
ta Sede , ò pure l’ Autore delle Note , che hi veduto 
femplicemcnte ciò, che il|Lewtohà decifo? j 

V. Pretende effer lontano dal vero, che iGcfu iti ab- 
biano fodenuto, die li Cinelì non onorano Cdn^fio: 

edi 
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td i lofro Progenitori defotlti corf veri fagrifJc/c Riti 
foperfiiriofi ; merce c&e C ferine egfr > AJel^ntfroVlL 
ruirefpofìzione fatta’i dal Gefuitar Martinio, altro de- 
cide interne à Riti Civili , ed altro intorno a’ fagri- 
fic; , e Riti fuporftiziofi. Doppia ignoranza, . Primie- 
ramente' , qoantcr da' vero, clic r Gefortr impegnati irt 
queda catifa abbiano prefelby che i CtneG non onori- 
aa Confodo, ed i loro Antenati «tf ver/ /agrifttf ^ lo 
•provano chiaramente , c fenza oppofizioné i due refluen- 
ti riffdlr,- ir primo inforno al culto di Conuisioy 
si hS, che qoei buoni Padri hanno rpefle Volte dichia- 
rato (con qual verità Iddio' lo giudichi) che -f fuoi 
Miflionarj arcano proibito a’ Cinesi convcrtiti le Ceri- 
monie pi tf {blenni, che queP Ffapolcr Géntife' prattica: 
por onorare Condifio;" nort già perche {limaflèro che fof- 
fero veri fagrificj , ma per maggior cautela e per mo- 
ium confila y come parla il Gcdiita Branc'ati nella fu* 
Ril^ffa aporogeticr p^p.j6. ed il Padre Tellier nella’ 
dia Difefa de’ nuovi Criftiani , avendo fecondo it lor 
fentimcnto , qualche appaireraftt di fi^rif/cj. Compati fccV 
r Autore di mezzo fo^io, j>er non’ aver lettele fcrit- 
ture fatte fopra ciò net deCOrfo della caiTfà’, mà non' 
pofs’io già fcufarl.r di noti aver' lette almeno le dodi- 
ci Rifleffioni , che con tanfo sfarzo hà' egli ftefso’ di- 
Rribuite ; perche ftif (ine di quelle avrebbe ritrovato' 
«he i Miflionari della Cómp»gnfia hanno proibite te Ce- 
rìmmtie piu falenni y foli te jfarp nc^ii tquinoTii ^ che per 
avere’ non so qud' app:tretfi(a di fagripcj y danno più nell' 
occhio del popolo' Crifiiano y e lo fcaKdaliifana. Or chi 
fcntc , c parla così , non’ nega egli chiaramente', che 
fiano veri fagrificj, giacche non vene riconofccfc no»' 
una- td qud' appsBftmfa ? Il fecondo riflefso^ intorno al’ 
fluito* de' Pro^ctiitorrdefonti; confile, .che i medemi 
Padri confcfsano averpernlcfso",-benchc,non‘ tanto lib&7 
ramcntc',. i culti folenni' de’ morti' foliti pratticacsi’ da' 
qtici gentili in' Certe- ftagioni dcir anno. £ccone un* 

tefii- 
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ttftimonjo iielle parole 4el Celuita Autore .anonùna 
delle lettore ad m’ >4bl>ate di /jiudità g 

Tifi tempo ìfleJfOf dice egli, ,che i .Ce/uìti froteflmod^aptg 
tempre vietfito ,<cioè, .come s’^ veduto per puro con- 
iglio^ le Cerimonif fU Confafìo negli eguigo^j,confejj^^ 
i^cme d’APCr tempre permefjo le fimiCi Cerimonie de' Mag^ 
Xj^ri. I^unque hanno pretelò quei Padri , che iCine- 
iì Gentili non onorino ne m.eno ne’ culti /olenni degli 
equino;) i loro Maggiori con iàgnficj; .ijtriawntecon- 
felTarebbero aver pe/tneflò a*.loro Neofiti di fagrific*. 
re a’ loro Maggiori : il che quantunque in fatto fiay.e« 
rilCmo, yien però daefliJo.ro altanjcnte negato. Quan- 
to poi .alla prova in .contrario ^lèconda ignorjin;a dcj 
Critico ) .che .egli cava dal .decreto di AJeflandro yH. 
c .daU’efppfizione del .Gefuita Martinio, per iar .co- 
nofeere quanto fia^apertaniente (àl(à ^ bada jeggere amen- 
due quegli fcrittiy in pui/ì vedr^ , .che 4 Martinio nej- 
Ja fua fcrittura prefentata al Pontefice non proferi ne 
meno una parola .del .culto folennc di .Confufio nelli 
.due equino;] ^ ne’.quali JS £mno i (àgrific) ; .e (c bene 
nell’altro punto .del culto (bienne degli Antenati, con- 
cede pratticarfi certe cofe fuperilijiorc, .tace però .con 
grandifllmo (ludio le Cerimonie, che provano edere, 
veri fagrificj. Qpindi è tanto contrario al .vero, che 
Alcffandro VII. in.confcquen«diciò, .cheefpofe quel 
Gefuita abbia ajtro decretatoipjtuaMX-elJiùi ciaùU.^ 
ed altro intorno iTniiiignn~‘*T^ rr mrnn la parola fi»-, 
la di fagri/ìcio fi legge pantondi’ efpofizÌQne del Mar- 
tinio, x]uanto nella rifpofta del Pontefice, òtfia.. del- 
la Sagra Congregazione .confermata dal pana. . 

VI. Offerya che il decreto del Xegato nondifinifee 
che tutti Ji R.m de’Cincfi verfo Confofio, ed i ione 
Progenitore fianoyeri fagrificj : foà (blamente , che non. 
è UciM a’ Criaiani di fare a’jCòidufio . cd a’ Progeni- 
tori 1 fagrific; cheda’ Cmefi Idolatri .vengono pràtica^ 
fi. del che flcguc egli adirai pon fi può cooe&ùdeiK 
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che i Cined convertiti non onorino al trimenté Conili-' 
fio cd i loro Progenitori , che con veri fagrificj. Scioc- 
ca e ridicola oQervatione! £ chi mai de’ Miflìonar j più 
Zelanti hà fognato , che tutti li Riti de’Cineiì verìb 
Confufio cd 1 loro Antenati, fiano veri fagrificj ? Chi 
mai hà detto, che tra i Cinefi Letterati non vi fia al- 
tro modo d’onorare il loro_ Maeftro ed i loro mag- 
giori , che con Veri fagrificj? Chi mai finalmente nà 
prrtefo, che il Legato abbia dichiarato, che tutti li 
Riti de’ Cinefi verm Confusio, ed i Progenitori siano 
veri fagrificj? Solo s’è pretefo, folo s’è detto, folo 
s' è oOcrvato nella terza nota , che i Cinesi onorano il 
loro Maeftro , cd i loro Antenati con veri fagrificj ; 
e s’ è voluto dire, che trà rari Riti, che da’ Cinesi 
si pratticaoo per onorarli , vi iònb ancora de* veri là- 
grificj; non che i fagrificj sieno i foli Riti, con cui 
gli onorano, eftendovi tra di loro molte altre Ceri- 
monie diverfe da’ fagrificj , con cui gli proteftano il 
loro culto. In quella guifa appuntò che , chi diceffe ; 
Gl’ Ebrei onoravano il vero Dìo con veri fagrijicj ; non pre- 
tenderebbe per quella maniera di parlare, di dar’ ad* 
intendere, che tutti li Riti, co’ quali Iddio era ono- 
rato dagl’ Ebrei loftero veri fagrificj, ma folamente',’ 
che frà tanti loro Riti si numeravano i fagrificj , cche 
quelli erano la parte più folenne del loro culto. I 
Gefuiti però impegnati in quella caufa hanno fempre 
negato come s’ è già rooftrato , che frà tanti Riti da* 
Cinesi polli in opera per onorare il loro Maeftro , vi 
follèro de’ fagrificj; pretendendo, che anco li più Ib- 
lenni , foliti farsi negli eqùinoz; , non fodero vera- ■ 
mente' tali» ma ne avelTero (blamente una tal qual’ap- 
faren:^a. E tanto appunto contro di loro si dichia- 
ra dal Cardinale di Tournon nel fuo decreto , in cui 
proibiice a’ Cinesi Criftiani di fagrificare a Confusio , 
ed a’ loro Progenitori dclbnti, come da’ Cinesi vien 
practicato, • ' ' 

VII, 


Digilized by Google 


APPENDICE. 97 

VII. Dimanda, (è è poflibilc , che i Qcfuin <siano 
(lati così fciocchi di pretendere non eiTervi' cofa alcu- 
na di ruperdiziafo nell’ ufo delle tavolette de’delonti 
in cui credono li Cinesi , cbel’ anime risiedano, per 
ricever l’ offèrte, e i fagrific; de’ Poderi? La rifpoda 
non è molto difficile; ed eccola in pronto; Li Reve- 
rendi Padri entrati nell’ in^gno della caufa non han- 
no pretefo, che quell’ ufo folle lènza fuperdiziene, con- 
gedando che i Cinesi abbiano queda credenza» il che 
direbbe dato una fciocchezza troppo eforbitantò ; mi 
per lo contrario hanno negato t ò didìmulato , che i 
Cinesi profeflìno quella credenza, per poter permette- 
re queir ufo a’ loro Neofiti, come innocente, c libe- 
ro da ogni fuperdizioae. £d in qiicdo hà fatto rifal- 
to l’arte del Gefuita Martinio , chemaliziofamentc hi. 


tacciuto detta credenza de’ Cinesi nella fua efposizio- 
ne già prefentata ad Aledandro VII. per ottenerne con 
inganno più facilmente l’approvazione. Qtianto però 
sia vero , che i Cinesi abbiano queda credenza , cioè 
che l’ anime de’ defonti tornino alle tavolette, per ri- 


ceverne l’ offerte de’ loro poderi, $’è già provato evi» 
dentemente nella pag. t>8. della difefa, colla tedimo- 
nianza di tré Gefuiti di buon.i fede , che non erano 


preoccupati dall’impegno. Nulladimeno fàd’uopxjqui 
aggiungnere un folo fatto pubblico per maggior con- 
ferma di quanto ivi hò detto, e per modire con tufr 
ta chiarezza , che queda.. non' folamente sipro- 

feflà dal volga, ma anco da’piu virtuosi dell’ Impero^ 
c dallo deffo Imperatore. Ncll’efcquie , che d’ordi- 
ne dell’ Imperatore mcdcGrao si fecero al Padre Ada- 
mo Schaal Gefuita fuo Matematico, tre anni doppo 
la di lui morte ( non già all’ ufanza de’ Cridiani p>er dar 
fuffragio all’anima di lui; mà all’ ufanza Gentile , per 
riparare apprefso del pubblico il difonore , che quel 
Padre avea ricevuto avanti la fua morte) il tutto, fu or- 
dinato, e difpo.flo fui sidema di quclU falfa credoli- 

N • ' " tì, - 
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tì. Vi si fecero le folite fplendidiffime offèrte avanti 
la tavoletta del fuddetto Padre coll* infcrizione ivi 
pratticata ; Sedes fpirìtus Tatris J$atmis ^ami Schaal ; 
(degno Paradifo meritamente dovuto non folo a quell* 
anima , ma a tutti ancora gli oftinati Propugnatori 
de’lliti CincG! Vi aggiunfero di più un belliflìnio 
Elogio funebre^ in cui 1 * Imperatore parlava all *anima 
del Gefuitaj e conchiudeva con dirli quelle precife 
parole tradotte poi dal Cinefè in Latino dal Padre 
Antonio di Govea Gefuita, nel fuo libro intitolato 
Jnnocentia viShrix pag. 29. dr quando is es , qui etìam nunc 
fercipias fenfum animi meiy potes utique venire y &qu<t 
cff’aimnsyjufcipere. Quello (èntiroento tanto chiaramen- 
te prova, che lo Udrò Imperatore profitllà quella fai-r 
fa credenza del ritorno dell’ anime per ricevere Sof- 
ferte de* viventi» che i Gefuiti venuti doppo del Pa- 
dre Govea , poco fodisfàtti della di lui fìncerità , han- 
no giudicato affai conveniente il fàlfiGcare quell 'ulti- 
me parole dell* Elogio funebre , col mettervi in cam- 
bio quell* al tre: Et ut es intelligens , ideft mei erga te 
animi confeius , id tibi gratum , acceptumque futurum con- 
fido. Còsi il Gefuita Anonimo Autore del Libro in- 
titolìtof Monumenta finita pug. 240. Con tutto ciò 
mello, che prima di tutti nà Icritto il Padre Govea 
V confèrva inalterato; e lìccoroe evidentemente dà a 
conofeere la falfa credenza de’Cinefi Letterati, e del 
loro Imperatore intorno all* anime de defonti , così con- 
vince dì mala lède chi poi hà alterato , e corrotto 1 * 
Elogio Ibpraccennata 

' Non può negarli , che *1 Pontefice Regnante , doppo 
•ver condannato 1 * ufo delle tavolette come veramente ' 
fi prattica da* Cineli , non abbia aggiunto che li potreb- 
bero tollerare, cefo che in effe vi folfero folamente 
leritti li nomi puri , e (empiici de’ defonti , fenza quel- 
la infcrizione ; Thronus , fen fedes fpiritns vti .Animn 
defungi , e fmza quell* erronea opinione de* Cine- 

* “ _ a* _ 
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n > con mettere di più ì canto delle medefìme una 
profclHone di Fede , che dichiari cofa credono i Cri> 
iliani intorno all’ anime de’dcfonti> e qual fpecie di 


pietà profèlTano yerfo i loro maggiori. Qycfto ripie- 
go però dalla Santa Sede tollerato, non fii già ò in- 
ventato, ò pollo in opera da’Gcfuiti» mà ben fi da 
alcuni altri Milionari, che s’appigliarono à quello 
prudente partito; quando per lo contrario i Gefui- 


ti cercavano mille fottigliezze, per rinvenire un buon 
fenfo alla folita infcrizione , ( che da Sua Santità 


vicn proibita ) per poterla permettere o’ioro Neo- 
fiti. 


Ed in vero non può dirli abballanza fin dove ar- 
rivi la fottigliczza di quegli accortilTìmi Padri Mif- 
fionarj in ritrovando partiti» affine di permettere a lo- 
ro Allievi, non lolaroente le più fpaccaie, ma ezian- 
dio le più fporchc, c più fucide Idolatrie. Il Car- 
dinal di Tournon ne nà feoperta una belliffima nel 
Tuo Viaggio della Cina, ne pollo quitralalciarlaaca- 
gion della naufea, che può recar’ al Lettore, per non 
tacer quella gloria , che ben fi meritano cosi ingegno- 
fi Inventori. Arrivata che lù quell’ Eminenza a Pon- ‘ 
«ceri filila coda di Coromandel , olTervò che gli abi- 
tanti di quel Paefe hanno in ufo d’adorare le Vac- 
che, come le fblTero una fpecie di divinità, c raccol- 
gano a quello fine con divotiffin ia rwretta le fecce 
di quegli animali • uii* lF?:care ne fan polvere $ 
che diicieita in certo liquore , li lavano con elTa la 
fiiccia, per onorare in tal guifa quelle fappolle da lo- 
ro divinità. Altri Miffionarj men fornii, eraenofpi- 
ritofi de*Gefuìti farebbero flati afsai imbrogliati in tal 
calò ; vogl io dire gP Ignorami , grimprudcnti, gli Scru- 
polofi Etomenìcani non averebbero auto cotal’ ingegno 
di ritrovare li bei ripieghi, per &r tollerabile quella 
ìmmondiffima Idolatria ne’ convertiti Còromandeli. Ma 


sii trovarono allài di fiicile queìDotciffiffli, Avved*- 

N a tifi- 
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tiffìtTìJ y € Indulgcntiflìmi Padri Ignaziani, nel lordar-» 
rivo in quel paefe > perche giunti effi foli aj fommo 
del faper^ ammaeftrar tutte T anime, ponno diri! con 
tutta giuHizia, come dille TApoftolo Omnibus omnia 
fa£ii ; non però ut Chriflum lucri faciant , ma per di- 
flruggerlor quando per compatire alla debolezza di 
quei Infedeli , ritroyarono /la maniera di. /antificare 
(mi fi perdoni, che dico vero) per in fino lo fterco , 
di Vacche, benedicendolo fpolverizzato con quella 
medefima cerimonia, con cui vengono benedette le ce- 
neri, delle quali si ferve la .Chiefa nel primo Mercor- 
dì di Quarefima ; e così benedette, lafciavano poi in 
ficura libertà quei miferi convertiti di proièguire le 
loro ufanze in quella fetida, e naufeante faperfìizio- 
ne. Tanto vedefi regiftrato nell T fioria del viaggio 
del Cardinal di Tournon nella Cina, novifiimamriv- 
tc ftampata in Parigi fotte il Titolo di Mtmoirts 
pour l\pwe, fur le fiat de la B^ligion Cbretiene dans la 
chine. 

Vili., Replica Pautor delle contranotela (olita can- 
zone della dichiarazione delPImpcrator della. Cina, 
fovra quelle parole Car/«w w//ra con aggiungere, che 
quel Monarca è bcn.fi Gentile, mà non laolatra, ne 
Ateifia, c che fotto il nome del Ciclo adora il Dio 
del Cielo. Non mi par necefiario rifpondere cofa al- 
cuna > per ribattere quefte due ridicolofifiime favole 
ftante che fono, già da me pienamente convinte di fal- 
sità! nelle *,pag. eyo. ove hò provato con tutta cer- 

tezza, che i Cinefi della fetta- de’ Letterciti adorano il 
Cielo materiale c vifibile, c che P Imperatore Jor ca- 
po of&rifce al medefimo folenni/Iìmi fagrific; in tempi 
a ciò- (pecialmente defiinati. 

1 IX* lndnuft«fiei cuore de’femplici, che i Gcftiiti 
per tc^lier P equivoco della tavoletta Ccelum coLito ^ 
't’ abbiano aggiunto quefia fpiegazionc : domihum CM 
pà$ra^ Ardiu meiifogna 1 palpabile fiilficà !. Fù quefto» 

Ben ' 
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-ben fi un favio ripiego prefo da qualcheduno dc’Mif- 
fionarj Domeaicani, mà non già de’Gefuitij come fi"L^o/«- 
vede nelle fcritture da quelli prefentate nel decorfo^-*’ 
di quella caufa , c maggiormente rfelle quattro^ dell’ 
anno i6gg. La prima co’l titolo di T^oti'^e intorno mtnlc*~ 
all* ufo delle voci Cinefi Ccelunty & X^'^G Tljmc.e. 

alti donùnus- La feconda co’l titolo di 'ì^oti^C circa 
l’ufo delle tabelle t colle parole Cineft Kl'flG TIET^, Ca~ 
lum colite. La terza co’l titolo di Pfdretto delle noti- 
's^te chea l’ufo delle voci Cintfi. La quarta co’l titolo 
di Breve rihretto delle noti’Kje già dedotte circa l’ufo del- 
le tabelle, con le parole KJ^P TiETi, Ccelum colilo : 
nelle \quali difendono coftaatemente l’ufo di dette 
tavolette coll’ accennata foli ta infcrizionc Caluni colito, 
fenza il temperamento d’ alcuna fpiegazione} anzi con 
pretendere, che non vi fia alcuna ncccflìtàdi fpiegar- 
-le. Ond’è una gran fciocchezza il dire (per ifculà- 
re i Padri Gefuiti d’ elTere fiati in ciò condannati ) 
che il Legato Apoftolico non hà di finito , che l’equi- 
voco di quella infcrizione non Ila fiato fufficientemen- 
tc levato per la dichiarazione dell’ Imperatore , c per 
il commento aggiuntovi da’ Gefuiti; mentre bafta, che 
abbia condannato l’ufo di quelle tavolette, fenza ave- 
r’ avuto riguardo a fi fatte dichiarazioni Imperiali, 
che nulla giovano, come ancor s’è provato, ne alla pre- 

.tefa interpretazione de’ Gefuiti, laL-0»«**» Sj^ d* 
doro, mà ben fi da ■iiiiTa'Ior noto fu ivi pofia. 

X. Rimette in campo il decreto d’ Al eflandrq VII. 
con aggiugnervi, che non fia fiato carpito con ingan- 
no dal Gefuita Martinio. Su quefto altro punto non 
è acconcio il dir’ altro al prefente, oltre quello è fiato 
già detto diffufamente nella pag. fino alla pag. 31. 
ove rimane con evidenza .convinto il Martinio d’avere 
con frode cfpofii alla Santa Sede i Riti , co’ quali i Ci- 
nefi onorano ì lor* Aatenati > cd il loto Maeftro Con- 
-fiifio. 

• ' ' y?rq 
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Vero è, che il Regnanre Pontefice, ò fia la Coo- 
grrgazionede’ Cardinali approvata da Sua Santità , non 
hà voluto crprelTamente dichiarare, che rej^ofìzione 
fatta da quel Gefuita ad Aleflandro VII. felle infede- 
le : Non deve però ò 1 ' Autore del mezzo foglio , ò qua- 
lunque altro irrmaginatfr , che il Papa abbia ciò la- 
feiato di dichiarare, perche non vi fiano argomenti con- 
vincentiUimi delle infedeltà del Martinio, elTcndovc- 
ne molti da noi con tutto fondamento dedotti nel fo- 
praccennato luogo. La ragione della tralalciara dichiar 
razione viene efprelsamente afsegnata dalla Congregazio- 
ne con quelle parole: alias ^pofioliea Sedes y abeo 

^em in bujafmodi cmtreyerfiis SinUis baSems tenuit , 
MHtiquo more recedere c«gat$n' f <f"o mimirum ad e<r, 
pbi prò tempore t tametfi diyerfmodè expoftta fuerunt , 
refponfa quidem yeritafis femper dure , nunquam vero fu- 
per expofuorum hujufmedi veritate , feu falfìtate pronun- 
fiare confuevit. Mà ciò che importa? Quello, che 
non ha dichiarato la Santa Sede, per non difcoHarfi 
dal filo precedente ufo , l'’hà dichiarato indircttamtn- 
te il di Lei Legato Cardinale di Tournon, ordinan- 
do in vigore della facoltà comunicatali d» Sua Beati- 
tudine d’’ interpretare le collituzioni Pontificie, che 
■iuno poTsa rendere inutile il luodecrcto, òinterpre- 
tarlo, lòtto pretello del decreto d'Alefsandro VIL 
Qicllo lènza dubbi» ferilce Tcfpolìzione del Martinio f 
mentre fi sà per efpeTicnzi , e pe* quali tutte £e fcrit- 
lure prodotte da'Gcfuiti nel decorfo di quella caufa , 
che nort per altro quei buoni Padri fi Ibno prevallr 
del decreto d'^Alelsandro- VII. per togliere il vigore- 
à tutti gP altri, 'fe non perche fuppongono la verità- 
di ciò-, cheelpofe il Martinio, str cui fu dato.- Nc 
potè» il Legato in qoallìvc^ia forma temere, che qual— 
cheduno lerafsc la forza aT fuodecreto- coT pretefio dì 
quello d* Alefiandro VIL per ragione della pura de>- 
cilìone del jus , prefdndendo dalla ferità de’ fotti pro- 

pofti > 
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poSi i giacche quello ch’egli decideva non area al- 
cuna oppodzione colla pura decifìone del jus fatta da 

2 uel fomina Pontefice , ma folamente fupponeva la fai- 
tà de’ fatti propofti dal Martinio. 

Tutto ciò ha molto ben’intefo lo nrepitofo Auto- 
re delle RideflÌQai, ed hà molto benconofeiuto , che 
il Legato hà condannato i queliti propolli del Gefui- 
ta Martinio: mentre fi duole colle fue folite ftravagan- 
ze, che abbia approvato tutto refpofto contrario fat- 
to prima ad Innocentio X. dal DomenicanoMoralez; 
Troppo import a-pa f grida egli per Ironia nella Riflel- 
fione 8. allaCrifiianità ycheil MoraleTtion fifofieìt^an- 
nato y ma in vece fua avefìe prefo sba^io ^effandro VIU 
Ora qui non v’è mezzo; Chi approva per vero ciò, 
che elpofe il Padre Moralez ad Innocenzo X. condan- 
na Dee fàlfo ciò, che cfpofe il Padre Martinio ad Alef- 
fanaro VII. L’intendevano pur* anco i f^riofi Mag- 
giori della Compagnia , quali tanto »' aflatigavano ip 
Roma, per far rivocare, fe lor (òrtiva , il decreto 
del Legato Tournon : giacché la maggior accufa, di 
cui fi Icrvivano , fi era d’aver egli decilb intorno al 
decreto d’ Alefsandro VII. ed all’ efpofizione del Mar- 
tinio quello, che la Santa Sede non hà voluto deci- 
dere. 

Non pretendo però, che doppo la dichiarazione fat- 
ta da quel Miniftro Apo ftolic o . utm W>aaver pià 
alcun riguardo al Alcfianclro VII. c che' 

debba aitoluftmente efser confiderato in tutto per fur- 
rcttizio. Sarebbe quella una maliziofa calunniachè ver- 
rebbe ingiuftamentc addofsata all' Autor delle ‘Nòte,, 
fenza un menomo fondamento. Diliinguo beh si nel 
decreto di detto Pontefice due cofe? cioè i fatti prò-* 
poAi dal Gefuita Martinio , e la decifionc del jus in-' 
torno a Ili ftefll Cittì; e fono di rifoluto. parere che' 
fe bene la decisione del /us è ccrtiflima, fò(lantc > 
iiwitcrabile, quale deve fcjvjrc^di tegola j. ogni qual 

rolla ' 
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volta j simili fatti vcnifsero porti in opera» non può 
al prcfente fervire di regola per quello veramente si 
cortuma da’ Cinesi : Impcrrocchc così non si prattica 
nella Cina , come fìi proporto dal Gdiiita. 

’ Ecco affatto fnervati tutti i deboli sforzi dell’Au- 
tore del mezzo foglio contro le portille ò siano le No- 
te aggiunte da un Privato al decreto del Cardinal di 
Tournon. Ecco pienamente convinti d’ ignoranza , e 
di fciocchezza tutti i falsi fupporti da lui inventati, e 
dipinti per isfoggire la forza d’una condanna così pre- 
cifa, e così chiara. Nient’ altro richiedesi per atter- 
rare tutte l’ irapertinenti confeguenze , che egli dedu- 
ce da tante fue falfe fupposizioni ; giacche dillrutto il 
fondamento rovina da per fc ftefso tutto ciò, che fu 

fopra di efso fondato* 

Cade dùnque’ come in tutto infisfsiftente quella con- 
lèguenza tante volte replicata » ed in tanti modi rino- 
vata , che il decreto d’ Alefsandro VII. sia favorevo- 
le a’ Riti Cinesi, quali veramente s’efercitano da quel- 
la gente; mentre si è già veduto con certezza, che ì 
fatti efpofti dal Gefuita Martinio, che diedero moti- 
vo al fuddetto Pontertee di decidere il ;us, non fono 
per verità tali', quali vengono da’ Cinesi prattica ti. E 
quantunque il Pontefice regnante non abbia cfprefsa- 
mente dichiarata la falsità dclI'd]x>sizione già detta, 
che in quel tempo fo fatta per non ifeortarsi dall’ ufo 
lino ad ora ofservato nella prcfente controversia , hà 
però communicato al fuo Vicario la poterti di pro- 
nunciare fopra di ciò» e querto in vigore della- facol- 
tà concefsali hà in realtà pronunciato. 

Cade parimente quell’ altra molto più impertinente 
© non meno decantata confeguenza » che il decreto del 
Pontefice regnante sia decisivo à favore dell’ opinione 
de' Gefuiti , perfuadendosi , che approvi ’l decreto d* 
'Alefsandro 'VII. Eccone in pronto la ragione; Im- 
perocché nd decreto di Clemente XI. ne n«eno una pa- 
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tola si legge che acceanil’ approvazione del decreto di 
quel Tuo PredeceiMre. £ come mai Sua Santità av« 
rcbbe decifà quella gran Lite con approvare il decrer 
to d'Alefsandro VII* mentre quello, fecondo ti è ve- 
duto nella pag. non parla ne meno di pafsaggi» 
della maggior parte de’ punti ultimamente controver- 
si? Allungasi divantaggio , che fe TàvelTe approva- 
to , ciò non farebbe mai , che pel jus intorno a’ fatti 
allora con frode propolli , e non pel ;u$ intomoa’^c- 
tt, quali adeffoud provato veramente pratticarlì; cioè 
molto diverlì dagl’efpofti dal Gefuita Martinio. Ciò 
già lì è pollo in chiaro, colle dimoHraziont fondate 
non Iblo nell'autorità de* Rituali Cinefì, mà eziandio 
nelle tellìmonianze di più di venti Gefu iti di buona 
fede , avanti che G fodero così mal’ impegnati in fo- 
ilener quella caufa. ' • 

Ne ad altro che alla debolezza d’ un principiante, ed 
all’ignoranza d’un’Uomo totalmente novizio in que- 
lle materie , può attribuirli quello , ohe per ifcofare 
il Gefuita Martinio, viene foggiunto: CAe ftbene^-. 
fu gran confa yche hà durato pii i' ottani’ anni s’i fittiti cmiJ-* 
ifuonto al jus y non è però ne meno principiata -quanto al 

fatto. che la verità di ciò y che ^pofe^^^tiiie 

il Martinio viene comprovata con infinite fcritture prodotte 
doppo il decreto del • 1704. Si ? Dunque ne meno è prin- 
cipiata la caufa quanto *** fetm? Qi ■mrrTrditoaIcre<-.-»ir»^ 
tanto ignorante quel fine. nell’anno 

i5p7. a'j. di Luglio la Sagra Congregazione in cui^**/“ 
lì trattava la caufa , diede ^ri un decreto co’l quale, 
comandò al Signor Nicolo Charraot Procuratore 
Vefeovi , e Vicari Ajx>(lolici Francelì della Cina, 
di provare la> verità ae’ fatti contennuti nel decreto del 
Veicovo di Conon , ,c totalmente contrari all’ efpolizio- 
lie del Martinio, per l’autorità degli Scrittori, con- 
tro de quali non vi potellè eHère eccezione , efpepiair 
{■ente, ’fe folle poffibiie^ per le atteftazioni de’Ccfùi- 
j O 'ti? 
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ti?. Perche taai quel Procuratore inubbidieoz»^d|et-«, 
to decreto prefentò. aUi <5. 4d Mefe d’ Agqao.ddlp., 
ftcfs’anno la fàmofa fcrittura co’l titolo, 
tircawofdm Sinwum ufus contro f (rf os t 
fis fcrifUoribits Socictatif jeri, Jnxti decrttumdotumdit 
9 , Julii lópj. Con che motivo 11 Gefuiti tanto s'at- 
faticarono nel Mefe di Settembre dcll’annp per. 

combattere la verità di quei fotti colla loro fcrittura 
intitolata : Obftrvationet refidnales (p-c. e per rifponde-. 
re alP addotte teftimoniaMC degli fcrittori della lor 
Compagnia? A che effetto nell’anno lópp. ebbero an- 
ch’cffi ordine dalla medeGroa Congregazione , di pro- 
durre le prove de’ fatti cfpofti dal Padre Martini© 
o da eflì loro come veri difofi: che. efegMÌnio. c^a, 

fcritnirafotto’l titolo, di Spiegassi <nte de ^tiCinefi^ 

qual- cagione il Procuratore de’ Vefcovi , e 
Apoftolici rifpofe à quefta fcrittura con la. contraria 
iniitolau: Vindici^ Scriptomm Tiicolni Cbarmot contri 
dilucidationts prò Socìetate 3efu fuper rebus , & rtubus 
Sinenftbusi Che importava nel Mefe ,d’ - 

ftefo* anno, che intraprendedero i Gefuiti il combattere 
di nuovo la fomofa fcrittura, chiamata w»r« falli 
con opporvi le quattro fcritturc Italiane citate nel nu*»^ 
mero nono? Non accadeva finalmente, che ilfopraccen- 
t»to ■ Procuratore , per foflenere il punto, replicane a 
quefte quattro, fcritturc , con la fua controrirpoCta tn- 
ntolata; SecundéVindicin Script<irum "hlicolM Chwrmot-, 
vmtri yarin jeripta idiomnte italico à P^rendisVatribus 
Socittatis Jesi txlsibita. Tutto quello non farà ballan- 
te per rendere thiafeheduno certamente perfuafo, che, 
' nella Congregazione fiafi tratta» con tutta dilig«n*a la 
quiftioae del fatte? E fi potrà adcOTo con gran 
cà replicarci : che fé bene qnefta gran , confa . d finita ' 
'munto d jusy àon è perà ne meno i principiata , quanto al, 
fatto.. Siamo noi fuori del Mondo., ò. pure nelle, pi^ 
riiBoie pijti deil’-Afirica>.ch9 ci fi pq0a .dare ad.in* 
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tehdfcre per verd on fentimcnto fìfàlfoì E chi non s)» 
the'la Sagra Cóngregazione hi tifata la ma^ior dili> 
genza nell’efàfninazione di detti fitti, che non conten- 
ta d' averli efatninati per l’autorità degli fteffi datoti 
Gefuiti, quali con tutta buona fede, perche non ert 
incora contratto alcun* impegno , hart riferite le colè 
Tuct’air oppofto del Martinlò ;.gli ha fìnalnaente efar 
tninati cogli ftefC Rituali Cinefì, ordinando ..fodèro 
trafportati in latino da Monfignor ì^rancefeo de Nico- 
lais' AleonifTa Vefcovo'di Bcrit? Si vedono pureadel^ 
fo Campate le traduzioni di vari t^^i de’ Rituali Ci- 
Y»efi' ‘fatte da ‘quell’ erudito Prelato nell’anno ìyoo. 
per' cornando replicato di quel Sagro T ribunale ; pri- 
fnierameme il giorno ly. ‘Aprile» indi li ti. Giu- 
gno» dipòi fi if. Luglio; finalmente li ii. delmedefi- 
mo che convincono di temerità chiunque (bfse tanto 
ardito di mettere in dubbio, quanto da me vien det- 
to. Non pofso qui difpenfarmi dal lare un’ofserva- 
kione afsai rilevante, da cui > fé non m* inganno fi de- 
duce chiaramente c con facilità, non aver la Sagra Con- 
gregazione decilk alcuna quillionedi diritto fenza pri- 
ma rellar perfuafa, c convinta dell’ efpofizione del lat- 
to. Anenda bene il Lettore. La Sagra Coneregazio^ 
ne in certi Articoli fi dichiara non voler cola alcuna 
decidere quanto al )us , perche non hà informazioni fuf- 
ficienti del fatto propollo. . lo »«r gulli oTscrvando 
«rpolle nel felW proporzioni «i 

fico , quali che induchino i lefflplici nell’ errore , ed 
aprino la llrada alla fuperllizione » conae per grazia d* 
efempio , che fa Tilofofia ée' Ciaefi , ptfto thè "venga Ac»* 
ÌMefa ^non repapti alla legge ii Cri fio j che gl* JUgitmi Irt- 
terati della Cina abbiano intefo fatto il nome di T,AT.XTE y 
il vero Dio confa prima del tutto: che H libro da'Cìne^ 
thìamato JE 'KJ'HG'j'fia un rifiretto d*.kH vttima Dottn- 
na fifica ,*'e morale: rifponde'a tali queliti, non poter 
foprà di 'ciò deridere cofaàlcoha> fenz'mrpr^maìn- 

O a for- 
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formazioni più ampie di quanto vien propoflo;, e per 
ciò rimette al Legato Apoftolico, che doppo Tentiti i' 
Vefeovi , e Vicar) Apoftolici venga alla decisione del 
tutto, con la Tua fomou prudenza; T^ibil certi affir~ 
mari pofie, quead propofitiones enuntiàtas inhocfcxtoar- 
tìtulo f nifi prtAabitis plenioribus , cjrnecefiariis rerum i» 
tis contentarum nomiti', intereà tamtn commtttenium tfie 
frafato domino Tatriarcha ^Antiochenodrc. Similmente 
nella rifpofta al quarto articolo, doppo aver condarw 
nate l’ ufanze fuperiliziofe de’ Cinefi verfo de’ morti , 
niente decreta fopra quel le, fé H pofsano lor permette- 
re come puramente civili, e politiche; mà dà la fa- 
coltà al medefìmo Legato di giudicare co* Vefeovi, e 
Vicarj A popolici , quali fieno , e con qudi cautele fi 
pofsino tollerare: Quanam b* fint , tptibut adbibitis 

caatelis tolerari pofiint ; E per qualjnotivo la Sagra Con- 
gregazione lafcia indecilì quelli punti propofli, fé non 
per io già accennato $ cioà per non avere in Roma le 
piene, e necefsarie informazioni de’-medefìmi? Dal che 
apertamente ne fìegue, che fìccome la Sacra Congre- 
gazione s’è aflcDuta dal giudicare il diritto sù que- 
lli punti , perche non è reìtata anticipatamente convin- 
ta , ne fufficientemente informata del fatto; così all* 
oppofto, è reftata pria convinta ed abbaflanza perfua- 
ià del fatto, ogni qual volta hà formato giudizio fb- 
pra del diritto. Vada duoque l’ Autor ardito delle 
coMtronote, vada à leggere le fcritture compoflc da 
amendue le parti nel tempo di queflacaufa ; vada ad 
cfaminare le rifoinzioni della Sagra Congregazione , 
per fàpere qual cofa fìi fiata veramente efaminata; e 
non et venga à mettere più in campo le fcritture for- 
ziate, c prodotte doppo il Giudizio Pontificio, pes 
ifeufare, e diftendere , fe gli riefee» il fno Confra- 
tcllx» Marn'nio / giacche aa ogpr’ uno è noto „ che Iz 
aiifera.copf^aziooe ,di tutti quelli . che perdono le 
hai Lui (Oififte,;!» ^’ancoi;;poflàpa doppp il Giu- 

. ; 1 ‘ - • ‘ dÌZIO> 
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dizk> decretato delle loro fcritture^ cjuafì che noa 
fieno (late rufficientemente ponderate da* Giudici. Al- 
meno fi compiacene di dire ^ che cofa contengano que- 
fte nuove fcritture, acciò fi poteflTe vedere, fé ivi ri- 
trovafi qualche ragione non più udita ì elTendovi mol- . 
to poco da rperare, che li Reverendi Padri polTano'. 
produrre in un breve fpazio di tempo dpppo la fenten- 
za pronunziata , quello che non hanno potuto produrre dalV 
nel lungo fpazio di anni , in cui fi è ventilata la 


cali fa. 


fin all* 


Ma riflette ancora queflo proibndiifimo Teologone ««no 
di mezzo foglio, e riflettendo argomenta: Il Legato 1704* 
di Tournon non decide cofa alcuna nel Tuo decreto in- 
torno al culto civile di Confofio, e degl* Antenati > 
nulla dice dell'ufo innocente delle tavolette de* de- 
fonti > nulla finalmente di quella interpretazione ag- 
giunta da*Gefuiti, per levare l’equivoco delle paro- 
le Cinefi KIT^G T 1 E 7 ^ , Calum colite : mà folo con- 
danna quelle cofe che da tutti vengono condannate, 
cioè i Sjgrifici foliti farfi à Confiiìio , ed a’ defonti 
Maggiori; l'ufo delle tavolette de* defonti fecondo il 
coftumc Cinefe > e l'ufo della parola TIET^ , per ef- 
primerc il vero Dio de* Crifliani , giacche fignifica il 
Cielo materiale : dunque hà cònofeiuto per vero ciò , 

<iic il Gefuita Martini© erpofe ad Aleflandro VII. ed 
hà fofpettato per fiilfo queljtgt .chc nuovamente s* è cf- 
poflo a Clemente XI- 

- In tal guifa argomenta uno fcolaro , che ne meno sà 
cofa folTe ultimamente tri litiganti controverfa » c che 
co’l non faperele pretenfioni d'amendue le parti , fpac- 
cia in quattro righe pia falfità che parole. Falfo è 
primieramente, che i Gefuiti impegnati in quella cau* 
fa , condannaflero aflblutamcnte come illeciti i fagrific) 
foliti fàrfi à Confufio ne' due equinozi, anzi per non 
condannarli come illeciti , negavano, come s'è vedu- 
to, nella che foflfcro veramente fagrific/j c* 

prc- 


l 
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pretendevano, che n*ave(Tero (òlamente una tal tfual* 
apparen':^tt ficchc non jltrimentc li proibivano , che 
per puro configlia Falfo è parimente, che quei buo- 
ni Padri condannaflTeror , anzi che vietalTcro' in alcun 
modo i fagrificj foliti farli in certe ftagioni dell’anncr 
ad onore degli Antenati. Ed ccconc la ragione; im- 
perocché fé mai fi fannot fagrificj agli Antenati, come 
Io dichiara il Legato, Ir fanno'al certo ne’ loro culti 
più folcnni: Ora non può efter fogge rto ad alcun diib- 
b o, che i Gefuiti non abbiano fempre permefso It 
miti più Iblcnni de^Maggioridefonti f conforme l’at- 
tefta il Geruita Anonimo* Autore del Libricciuolo* 
intirolàto , lettere ad un yfbbate di tfHalità nelle pag. 

e 114. ove dice; T^el ternpó flefff f che lì Gi/Uiti 
pyoteftano d’ aver fempte vietato feioè' come vedu- 
to , per modo- di coTrfigKo) k cerimonie di Confuftone- 
^i equìnoT^ y confefl.ino infìeme d’' aver fempre perme/Jo It 
fimiti cerimonie de' Maggiori Dunque non hanno con- 
dannato come illeciti, anzi ne meno vietato perpuro 
consiglio i fagrificj foliti farsi in certe ftagioni dell' 
anno ad onore degli Antenàtf defonti ; con quella con- 
dizione pcrò > che non credeliero, qualmente le Ani- 
me loro verghino à cibarsi delle camf degl’ animali 
ed altri cibi, che fé glf offerifeono. Falfo è ancora,' 
che quei Padri' condannafsero l’ufo delle tavolette de'* 
dcfbnti lecondb il collume Cinefe r anzi per poterle 
permettere alli fuoi Neofiti, negavano- che li Cinesi; 
avefsero la falfa credenza del ritorno dell’ anime’, per 
ricevere le offerte de’ Poflcri , conforme s’ è dettò, c* 
cercavano mille Ibttigliczze , per dare un buon- lènlb 
aUa fnlita rnfcrizione Cinefe , ora condannata da Cle- 
mente Xr. Thronus , fet* fedes Spiritur'y feu ofnimaj^ 
defungi. ' FinaFmente è falsiamo, che quei Padri con— 
dànnafsero la parola Cinefe Come improprie» 
per srgm'ficarc ’l vero- Dio* de’Criftùni; anzi’ all’op-' 
pofio* pretendevano-,- -che i quello Enepoteasi edòpta-" 
. re* 
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ft da-Criftiani medesimi, fotto pretcfto che 7'jE?y^, 
fc bene in Cinefe fignifica il Ciclo , non fìgnificarsc 
però. il Cielo materiale, mà il Cielo metaforico, c 
figurato , cioè. V Autore , ed il Padroac del Cic* 
lo. 

Non occorre dunque ràaravigliarfi, fé il Cardinal 
di Tournon nulla decide del culto civile di ConfuHo 
€ degli Antenati} nulla. dell* ufo innocente delletavo- 
Jctte . de* defonti ; nulla della interpretazione aggiunta, 
alle parole Ktì^G T JET^. y Calum colite, nella tabella 
da*Gefiiiti introdotta. La ragione di tutto ciò non 
però efiere più chiara ; ‘merce che avendo egli dichia- 
rato che (I fanno à .Confufio, ed a* Maggiori deVcri 
fagrifìcj cóntrarj.alla Legge di Dio} o»ni culto, con 
cui s* onorano. ne’ loro tempj , ò capellc , ed in prc- 
fenza’ delle tavolette, è, giudicato facro , c religiofo} 
come abbiamo provato nella pag.i.<i. Nc mai da'Gc- 
fuiti,fù pratticato 1* ufo innocente delle tavolette, de' 
defonti , come già s’è veduto; ne mai da loro fìi ag- 
giunta la pretei? fpiegazionc alle parole. Ccr/MW colito^ 
per levarne l'equivoco} cfTcndo, (tato quefti un tem-^ 
peramento pollo in opera da alcuni Miffionarj Dome- 
nicani, fin tanto che per maggior ficurczza. forse 
talmente proibito Tufo di quella infcriziooe dal loro»/r»^D#- 
•Padre Provinciale dell* Ifole. Filippine. indi .tanto w«i/c«- 
è lontano vero , che quel modo., di pfohùncufc * del ^ 
Cardinale Legato^ che con inganno efpo-. 

fc il Gefuita Mìftinio , che anzi al contrario lo con- 
danna con più certezza: giacché quel Padre non per . 
altro diede ad intendere ad Aleflàndto VÌI. che il 
culto di Confufio , e degli Antenati era puramente 
civile, fc non perche tacque con frode i fagrificj , che 
fi pratticano ad onor loro , c che <^ora vengono dal Lc- 
' gaà> condannati. 

Fiiialmcntc fi fcuopre la fciocchczza.di queI;rtgio'«, 
namentPi^ .che per idcir^o ifpno dcl jip grande Jinge-. 

, . . ’ gnó ci 
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gno ci propone qucfto Zelante dlfenforc della Compa'* 
gnia , per provare (à chi mai làrcbbe caduco in men- 
te) che il decreto del Regnante Pontefice, con cui fi 
condannano i Riti fiipcrfiiziofi della Cina, fia à fa- 
vore di quei Padri , e gli dia in coofeguenza vinta la 
caufa. Li due decreti (dice egli) d’ ^Icjjandro Vii. e di 
Clemente XI. non pojjono intenderfi decifivi condi:^'onata^ 
mente , cioè fuppoflo fia vero quello, che ad amendue i 
Tontefici è flato raprefentatoi perche in tal cafo potrebbe 
isfug^irfl l' uno , e /' altro giudizio : e ficcome direbbero i Do- 
menicani , che è falfo ciò , che fà tfpoflo dd Martinio ad 
Zllejfandro PII. così direbbero i Cefuiti , che è falfo ciò , 
che f flato efpoflo nuovamerite d Clemente Xi. dunque è /' 
nno, e l’dtro aflolutamente decidono: onde conforme è le- 
cito il culto civile dà ^Aleffandrof^II. approvato, parimen- 
te è illecito il culto fuperfli^ofo da Clemente XJ. condan- 
nato. Ora i Cefuiti (foggiunge il loro difenlbre) d- 
tro culto non hanno permejso come lecito f e non quello, che 
ila ^ejfandro VII. fu permeffo; ed hanno fempre proibito 
come illecito quello , eh da Clemente XI. prefentementevien 
condannato: Dunque i Cefuiti han vìnta la caufa. In tal 
guifa la dilcorre egli a Tuo modo, gelofo dell’onore 
della fua Compagnia. Qiii bafiarà riflettere Icgger- 
itientc fopra quanto fin’ ora s’ è dedotto , c provato , 
per accorgerli agevolmente, non effèrvi in tutto que- 
llo ragionamento ne meno una propofizione fola cheli 
pollà concedere , per vera. Primo : èlalGflìmo, che’l 
decreto d’ Aleflandro VII. fia altrimente decifivo che \ 

conditionatamente ; cioè fuppolla la verità di quanto 
^ dal Martinio rapprefentato. Tanto s' è veduto , e 
provato nella pag. c tanto lù confermato dal decre- 
to di Clemente IX. dato ad inllanza di Giovanni Po- 
lanello Miffionario Domenicano li r^. Novembre i66p. , 
in cui ’l Pontefice dichiara , che ’l decreto d’ Aleflàn- 
dro VII. e quello antecedentemente dato fuori da In, 
aocenzo X. flant in fuoroborefeckwbtmquéfita, circu,^ ■ 

ftan- f 
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fl^tÌ 4 S> omnia > m duUis -oxptoQa ; f io^/ci^pndp la di'*. 

Vcriìcà^ d^gli* fÀcti cfpódi.' "li chi inai -har fognato ^'.cliff. 
un refcritco d* un Papa ,datd fopra^una; fcmplìcr .cfì^ì 
fizione d* un privato la qualcr non è fiata .efaminara.per^ 
faperc sè.fìa ycra, ò falfa^ debba alcrimence intend^^ 
fi > fe noti. con la folica j condizione pitcts ycritatc 
nipantur ^ .Secondo' f. è i&lfi{n(no^'’cbe vi fìa usuagliyin^ 
zz dct.cafi j e. che fi <»mc può:; dirp^^ ;cd in 
ce che , 1* efpofìzione prcrenbià ad Àleffatidib • VlL 
folle falfa^cosipofu dirli <hp l; cip® fiiionc fatta àCIe- 
incntc XI. non , fia ’ Fera .\attclb.che s* è veduto nelle 
P*6’ ^ niodo. diverfìflìmo CQ*1^ quale s* èu!» 

tinoamente proceduto in, giudizio cpncradiMorio , 'c 1*. 
efàme, rigor(^^mo pratticato pijr OK>iti> 'anpi afllcu* 
rarfi de fatti nuovamente; prppplii';; U ,)chp ne (peno per' 
ombra fi fece [otto AMzodfro/. , Quindi «jhelncpli 
atti ftampati della, caufa de’Riti Cinefi .vedidiir ulti- 
ma efpofìzione formata , con tutte, le fue buone prove 
cavate da* Rituali Cioefi^ e ;da* Scrittori anche ,Gcfuì-. 

9 ^**’ 4 ®.?^l*.inPoniro>. quella che fu ■ prefeiatata adi 
Alenfandro Vii. flà. tutta foud^^ sii la buona fede di 
^i faccva.i: inftanza. ;.Terzp;,è, làlÓffifpOr/cheji.Gc* 
liuti non , abbia np pe:rme(|b come lecicp altro .oul||o^ ih 
non , quel lo, che fu permefTo come' tale da • Al^fl^ndro 
yiL poiché dar quanto s* è detto nella, pag.024. rcn- 
deu piu che evidente che *1^ Pout«fie«; ò*cno_di.paf« 
(àggio ha parlato da loro, tollcrafu aozt 
ne mcfip nel t«mpo del di iju] Pontificato .aveva /prcfò» 
piede I* ufo della tavoletta ^e^um^colito ^ di ful tanto 
s;è ullimamente difputato,.rc fofsc, jecitai ò iflecittw 
Qiiarto fi.ialmcnte è falfllÉmo che i Gefuitb abbiano' 
Tempre vietato 'come illecito, quanto, dal-. Regnante 
Pontefice è flato cpndannatp:. Ridorme, poco , prima sf 
è. provato fenfibii mente nel rifppndere al prec^chtéàr^ 
gomento. Nc laccadc su ; queflo ; cercare ; tìcrc . .prove, 
molto ioaune, .raeqi|(:c 4 .^r^-Cpasreguione 
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ns'cc'ne dft una efficaciffi^a -ful fine' ciéile'iruè rìióln<^ 
ztonù fàlvàl^ ^uan<o è potlìbile l'onore de*- 

G^fùhi' ibipel^ti ■ af!>ai male nella difefà di Ki« 
tl j ' dì^ per ifcàricQ loro )' che hanno dichiarato di non ‘ 
avere* pe^ -Verità permefse molte di ,c^u«He- colè , che 
dall' Eminenze loro vengono -condannateo-'T»/(T<i^ ex 
ChAfUMs pfrminenda r»n fini ^àtnittU- 
fuìtyipfi qwque'fe éun^mf^à pet- 
mime ìleeUrmÌHt. Si Mài qui d’elaminaré! fe una 
tale - dichiarazione fia ^ta ‘ben (incera i,i e’ -ben prova- 
*ta: mà giacche per mettere- in fàlvó l'onbp* loro, fi 
fono folatneiite feufati di nóri* am' perméfte ^Itc di. 
quelle ruptrliizioni condannate:,- confersano almeno con- 
buona vb^ild di-nort averte' tutte ''vietate.- - Ne credo 
polsi rittoVarfi un| Uomo'-così debole di’ mente, pev 
réftitjjj^fttalb ,-chtj'^ei Reverendi^ Padri fi- fufséro tan- 
' to - àffaéìéa» jych'e -i^fserd 'ptefeatati '^nti róeWdriali , 
compóne canrà lcrittiirc'i- (nodi canti Padroni ed ami» 
ci , - per impedire‘ùaa'^rentenza , che nuli’ altro - con- 
dMtfiVaf*,^-fo noti qùelló era' già da lorq-fieflt cóndan» 
Aécóir-n^'chie v^efidedi «feita à -favore lòró fen-' 
xftnèùt^^'a'cjatarserb c-ort più diligvna» pdr' Ot'tener-*' 
ne ‘'Veniva loro ben fatto la rivocazione,' -'t 
^ Égli ó dunque pollo in chiaro,! apprcfiò cla/che-’ 
dun'CJomo'di’fcnno, efier quello un artifizio puerile 
d’un-GelUitellOj-'poca infermato delle- cofe dinieili-' 
éhe^ fofo‘ fine ^di mantener la riputazione della Com>*‘ 
pagnta>''la quale ha perduto molto di' Cretto 'in qtie-‘ 
Ha càule} coprendo* egH,’'‘« diflìmtdànda i veri'fenn*! 
mentì della focietà, -aifinchet non comparifehano filimi-' 
Aati Colla fentenza di reproVaziont,' quando all’oppo- 
Ho U' Compagnia medesima , conedeendo aver riceuto 
il peggio in quella caule decifa , >s' appellava dalla con-- 
danna. Va interpretando con ridicole' (liracchia ture-* 
) *£iyór6 de'MilConar| Gefuiti, e de' Riti da loro din. 

fesì^ 'tioiì 'folo il Decretò del P»f«V ckiaodiòquein 

' i..i - q - 
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J[o (^eV.diilui legato, quando p€r Io c09tr4rtQ.il me* 
4 tf&in )9 Legato attcHa nell a< Aia Lettera al’Njiaffro di 
'Portogallo j fyo dateti fk U colpo toro 

jUJÌe^i f perche eonehn/ta i J^Vi 
iTorpatH^no impegnati. Stravaganze roaravig Itole ^ 

.vedute , ne più da . vederA! J^«rova^enti,-itram{Iuj^ 
noni più ifìielì , ne pili pratucaii! CAI linai-, coll.’ ir^ 
.pegno di .foftenpre .un^oaor.fallp;,, UB’t^I^^o,',^àop^ 

-pati un fi vivo deliquio; 

. . Gu 4 rdicJ MfQ il C)e]a,dol .fi<ntÀr ^npì .àjcyn difpia* ' 
jcerer pff tjuolla. g|iufti?Uj:‘l^r)6fna,>:ie 'di ,P«f 

altra bftP degna, «;oBdotc4j;À--TPcriu .la.fiv^iiji Coipf 
pagnia d< Gesù? Quel pQco AjIq , cjtf , nói ‘ gufiiamo 
di lanto •giid>yoj'.fi,è, il vederla alqu^t^^ ridotti ^ 
ifl^eelioiccùtoicert il., luo. dovere v ed in. ciò uni^aiqenr 
-Tc Kà dqtto velo (. .quantunque. On i'«q ìÌ fupppDo ^ 
1 ’ Autóf della HifielAoni nella Aia prima^^ con, qùefic 
palmole ; VuTych^ refit mortificata la. ^pnip^ffiìa di . Cesà ^ 
f&c\’ IS^tijficatii.A} jtTia nua gii C 9 i> 49 /jlìlerin}n|p d.1 
jtptte l\anifPe;id<?Cioì^? iraa .^ool^; rwriedimci^Q ,jdcll« 
recopdf (intpftzìopìo'dp’Q^fuiWr ,Mortificaja£;;fvi wg 
già-;per invìdia della /114 • grandezza e. fortupa j ^ 
perehe degnili d’avere in qualche piepÌQ]» cjfiipii^zipiT 
ne anche gli altri , che lutto dì s’affaticano intorno 
.a4a,.Vieua di QiApJ .qjpe/ghe- ^te 
ardita fino td opaa*A rccatckcandQ 009150 j. la ,djipp|5C'‘ 
* zettiffima della Sede Apollolica.’ : .Mortificata iniiònT 
ma, fol perche Aa corretta, non gìàcoafuAi: confor- 
me dicca l’ApoAoIo delle Genti, nella fua feconda ai' 
Corinti, al capo 7. GaudeOy non ^aia contrillati efiìs ^ 
fed quia contrijlati efiis ad pmutentitm. Ver altro di- 
fendano pure con tutto yalore ì Aiot figli un credito 
di fi gran pregio» ma penAno prima con più di Ila- 
dio a non ingannarfi , a non ingannare. "Sì , ne han- 
. no molta ragione, lo difendano ad ogni patto., mafia 
c P 3 pi» 
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|xìu ónfcflp i* che utile } cerchino la lor -piopii ,‘inà 
oàil&'fiSc''aiioni'veratncnte degne di gloria ’} cérchi- 
no la fanaa, ntà del le roci fedel i delle loro confcienze ì l’ 
apphmfo/ ma folamentc in loro roedefìmi) giudican- 
do fe hanno bene operato: e fe tanto vanno in trac- 
cia <T oppròvazioni , e 'di' Iodi, fappiano nel cafopre^ 
fentc '/ che due fono le parti' della vera' lode j' allf in- 
fcgnàmerito; del faggib Agéftino; La priraa-, di non er- 
jrare ; ‘LSi ^ohdi ,<&ritr»ttirfi'dair errore :'^F«IfamSen- 
lA tmtìam nHinfuam untrCy jmmaltiuseflt fecu»ià ^mutare. 
Giacche dunque, ihmte if decreto ufcito, econferma- 
to, non 'hatioo potutò cqnlèguir la prima di non ^ er- 
rare^' fi pieghino almértodi Duona voglia a meritarla 
feconda^ cól' ritratwrfi 'dairerrorc. Nog v’ha miglior 
modo per riacquiftar quell? onore , che è mezzo perdu- 
to nelrehrór abbraciato,'C difefo. ' Ne s’immaginino 
di poter fare che fi a lóro gloria il foftenerlo giàful- 
minaro-'f'éTvéngache colui che fotto il finto zelo di 
riparare loTcandalo giài dato alla* Fede Cattolica, s* 
affatica d’ inventar' vane feufe, 'per far credere di non 
eflere condannato^ qUando Ia Santa Sede ha pubblica- 
ta gtlt la condanna , maggiormente fi' difonori colla 
fua contumace difubbidienza , e cagiona un nuovo fean- 
dalo nella ChiefaJ - • '- i •• • '■ ' 

• * . ?.»• ( ‘li'i ‘ I J X , ^ i J , ». 

^ QuTs'NON VTbÉAT q^emaumobum hic error m Ju- 
^?’*i9lcio>» imr' coiftviCTó's» ■damnatusciue kt, tanqìiam 
DBVlCTOiCIA^ClORrE-niR.? ' . 'i.’! 

'l ’j * ■ • ^ 

i * • r. a.i , iì i » - I :•' » . . . » 

*. '■'.'j. j i'I f V. • / i . ..I 

'■ J ■' r ■■ I '.'uV.'x) j . 
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' SE CONO A 

APPENDICE 


Contro una piccioli' Scrittura Latina • 
S^jimpata cd'I titolo, di Nofd in fu-* 
ili /f^TÌus Pecretum, cum futi y. 

‘ i ...... . feJfonftonibus.f_ . ‘ 

, i r ” • . L I \ . 

S !ìknbrarà<fbr(e agli Uomini di Tenno, che iova<f 
da perdendo il tempo <in applicandomi à rifpon- 
'dére,ò à confutare una feriteura, quanto picciolà - 
per reRen/ìone della materia, altrettanto grande perla 
petulanza del titolo, TS{pt*inSHperiutdtcretumcum/iàt 
rtfptnfìottibut. Qpando io mi fofsi potuto accertare, 
che fol i prudenti iblTero desinati per la lettura di 
una'tale compolìzione, mi farei trattenuto dallo (pen- 
dere quelle pothe ore da' me confumate-, per far co- 
nofeere , quanto ella (ìa mal fondata, ed ardita; molto 
ben peribafo che ogni mente favia à prima villa n' are- 
rebbe feoperti gli errori. Mà come che foco più che 
(ìcàro , qualmente nc da (lata fatta una diligeotedidri- ^ 
buzione a’femplici, ed a’p«u***l* della Compagnia, 
per ingannar gli ani, e' gli altri) hò (limato non po- 
termi dirpenfare dall’ intraprendere una fatica per altro 
leggiera , à fine di premunire almeno i primi- contro 
ringanno, quando non mi (brtifea di vincere Todina- 
BÌon de fecondi colle ragioni. In vedendo il folo ti- 
tolo di queda fetittura, e la qualità della (lampa, mi 
tenne todo in penderò, che folle ella un’ altro indgne 
Uvoro' deir Autoc delle 7{ptM :io il quale dop- 

po aver dentato per lo fpazio'di (ette med nel. dare 
alla luco un mezzo. foglio, finalacDtcrtgalaflèla^- 

bli- 
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blica curipfità .d*,un fol qii^o. ^Cos^ andava fri ma 
fteflo dÌYir^ndó fèrnaacCj 1* (id fronti* 

fpizio , e' su la* ftampa r mà pofcià* mi^ ~fonó^ accorto 
deir ingmoo ^“chc m’avra colla' prima appa^*co 2 a fer- 
prcfb,^ in leggendola : ayi^cgnachè..coii mio non poco 
ftupòrc b'ò to'ccato con manó", che ^ Autore f qua! rt' 
accingo à ^convincere di e d* cpqrc ).non fo- 

lo è* difFcrcntc , raà eziandio, contrario allo ’^cf fetore 
delle 'iti T^otas/ Quindi'liV^ pift cTie‘ inai con- 

fermando il giudizio da me pria lorVnafò che il regno 
dell* errore c dirifo iri fc flrciro^ che niuno Autore s' 
accorda coll* altro nello fcriverc fopra C|Ueftc materie j 
cho< nulla curano quelli' sfortunati ApòIagiHi dè'RiK 
giillamente condannati , «fc gl* uni :a egli altri* Iota coh- 
trarj, purchc’fi difendi ì So qualunque manierala Com^ 
pagnia y contro ^. Giudizio della Sbnta Sede.* . lGÌli non 
tede erte r (Quella una grufi a péna .de"! la 'loro ribéllio* 
DC? S'affaticano in moltiplicando Scritture; fanno fu*f 
darcf il torchi per darle al pubblico e pare che - cimi 
quelle yoglano innaljtare.'iUiiaitorrc pcr falirc al ,Gì«h 
lo'^ c ferirlo; ma Iddio ^iufenente àdirifti’conrrolti 
loro temerità", rrnovando illgrilrgo- fcaricato Ibpra ifu^ 
perbi labbricatòri dèli*’ erti pia :Ba bel le ,-'confotidc le Io* 
ro lingue, c fà che* nfun^'lcnw'piu la voce ^ del..' lucr 
c;c 7 i. Compagno/ Confi^ntìanìtts lingkam murrty ut ìtpn audiaf 
umtfjuique ihcem pròxtmì‘fuif^'^>:> , 

* ' L*5 Auterre già' cort furato irrei la precedente 'Appendice 
parca aver póllo*' il fiiofftudia eòntró, leNoté‘;aggiuiM 
te da unf privato a^ decnttóideH^ardinar di. Xoirr™'J 
mà quella^ lottò app;^nzaidi rifpondere tHeNofc ,. fi 
foli evi piir afTaf contro ili decreto jdèl Lc^to die oociv 
tra le Noce- médclTmè/’pQbdraipin *Xa£ftica:V-ajÈitcdÉ» 
va- ,.'facnchc:.fnarifmenitf«'i filli* inreerpraare à «fàvorc/diìf 
fentimimti diinrilicf,’\tl ^tS^diiior (fi: quél!. Mcnrlliti 
Apoftól icay^qireftO'piiip ifffalehrehoii'cmra.ritróV'are laatr 
taterpfcrtzTonl' ; pet^tutoìila tuapartit(xSi>nà'!rki^ 

no-- 
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nofcenjp per crid^nte^apubblicau cpndan|[ja^.s\ioo.Itr% 
ardiumcntc à trattare da tetnerario il fegato 
te Pontefice , perche cflendo cgli,ÉUfOpeo;hà j-prCtefo; di 
fpraiarp.il .giudùio.dc'Kiti,, c dellp "Cerimonie^ Ci- 
nefi.,,. contro il patere del &vranq ;^i ^uejl'. Impero.’ 

S^kàm JMfUiter hoffio Europpts Hétuit ^^ips E^tuseffeSa^ 
f^os fHprcmm SinmimVrmepsiÌtfV(^ 

) ... -, .;,„i , •> I 

I-aicip a chiunque intpnqe^ C.nonaàrraeQte prevenv- 
p^t.jla ^cietà , il dedurmi^ la cpnlèquenza da quello 
principio, riflettendo chi^ jl «Papa Regnante non Ila* 
meno Europeo , che ’l ,fuo_ÌegatQ j^c ch^ - non vi puoi' . . 

cJTere alcun fohd^n^cnto .di ifperahza , qualmente neTc« - . . , 
coli futuri^ abbia^ da eiscrc jinnal/àto al.» logl io di « Pie* 
trpjq,ualchC(.Qinc/e jCriftiatio , per, poter egli foio giu- ~ ' 

dica^.X<^02S> temejcitidcù'ufanaedella^^^ So- * — 

lo farei, (in delìderio di.,fap.ere,. le- vi- fia. piu;,n^cinta‘ 
d* elser jCinclè , per cqndanoare , quei , Riti » . che per ap- 
provarli j p fp AIer5androiV.ir..;che.gIiapprpvò, coipc 
pqbblicMdo, fofsc^ n?enq:Ewrc>pep,_d'i.Clcmentc 
X|. .OTe pggidiMi condannila.? Pcr-^vcrità( jo fon di ri^ 
fplutOiparerc iche.qpeflg zejapteditenfoi^fdci 
dannati, della .Cina .provar)} maggior difficolti per da- 
re una\tal. qual rifpoRa à queftc due quiftiqni,di‘qu^r 
lo averò io. di fatica à confutarci la di^luf^ bnbSjIicata 
Scrittura. Imperciocché .nujìa.. aggiunge di, nuo^o,^ 
che. non . lìa gi à l^ia, « comp^ ttuto , , e- .-.conviqtQ.,^ b^cI-t 
le due, precedenti difcfcj.^ne.aljtra v replica W 'yu(ie^^ 
che quelle parole di Sant* Agoftinó 
eli; nm novi dicere potes, taceJ potpti fU^^^^ 
pfites. Solo per diporto dcl Lettore , mi pp viene 
notare le pagine,, ove .vengono, anticipatamente con. 7 
furata de da lui date rifpplle .aUc .Note, apnerse* 
da -un privato al, decreto <14- Cacdiaal ,;di 

riipofta. dunque. .dt À. 

c . » va 


Digitized by Gcxigle 


«ó S E' C ’O M D A 

fi convinta di falfità nella pag. Bp* ove vien fàttapa*? 
We r ignoranza petulante ai qnefto Ccnforc , quale 
iìil falfo ìuppofto^cher Editto dell’ Imperatore, pubbli^ 
cató con lettere circolari da’ PadriGefuiti diPekioo,' 
altro non fofse, che una femplice citazione intimerà- 
a’ Mifljonarj di portarli alla Corte, per ricevere da 
Sua Macftà- li'fpiegazione’di certe parole, ed ufanze* 
Cinefi, tratta con. grand’ infoi enza (e provo non pk-' 
ciola ripugnanza nel riferire la "di lui temerità ) di 
pazzo il Legato Pontifìcio, per aver’-infimiato nel fuo' 
Rcfp. I. decreto, che fbfsero citati i Miniftri Vangelici , de 
TijfUor- ìdiqHtbus ad SM^am ^Ugionem noftram fpeClantibus in-"' 
teìnfA- tfrrogandi. Pur troppo dalla lettura dell’ Editto ivi’ 
rapportato , (à vede, che oltre la fentenza-di bando,' 
li"&c. ^fi prigionia, di flagelli, decretata -contro- i Vefco-’ 
vi , i -Vicari Apoflolici, ed i Sacerdoti di Crifto (per 
lo che niun Criltiano potea lécitamente concórrere à 
farne la pubblicazione fbicnne) v’è ancora' il coraan-' 
do generale diretto à tutti iMiflìonarjApoftolici, di 
pòrtarfi airefkme in -Ptltino, prima d’ottener la li- 
cenza'’di dimorare'-ttclla Cina, e d’ efcrcitarvi ii'Mi- 
niflerò Apòfl'olico. • II' che , conforme s’ è provato' dal^ 
fhccefta,' non Iti ad altro fine allora ordinato ,'fe non- 
acciochàiquelli i quali fi fofsero dimoflrati fuirefame’ 
renitenti nel permettere a’ CrifHani le fuperflizioni Ci-’ 
nefì, ufcifsero dalla Cina^ e lafciafsero il luogo libero’ 
a’ buoni Padri appprovatori delle medesime. £ quello' 
^ . forfenon è , de ai SanQam V^Ugimem nojlram 

fpeU4mtibus intefregarii 

La rifpofla alla Nota B che rifguarda la Filofofì» 

’ de’Cintfi, non mette più in dubbio il £tco riferito 
nella medefìma Nota i' còme pretendeva la fcrittura 
precedente; raà concede di buona voglia, aver’ i Ct- 
faiti pretefb non ritrovarsi in tutta la dottrina di Con- 
fùsio cofa alcuna contraria alla Legge di Cri fio. Sic- 
ché conftrnu tatto ciò che à quefto proposito s’i det- 
. / to 
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•9 nellt pagina 91. quanto poi al diritto, ic sìa be- 
ne, ò male condannau la pretcnfìone de' Reverendi 
Padri, non intendo. difputarne doppo la fentenza prò* 
nuRciata. Solamente iniìnuarò al Lettore , che fi feo- 
Aa molto dalla verità II diicnfore delia caufà perdu- 
ta, quando pretende togliere il Tuo vigore .alla fen- 
tenza, pe’I Colo motivo, che non fu dogma di fede , 

. che oc’ libri de’Filofofi gentili* vi fitfno degl* errori. 

Vana ibttigliezza , e ridicolo riflclTo ! Imperocché la 
fàlfità della Filofofia Cinefe non fi deduce già da 
quel principio generale che 'ogni Filofofia coropoAa 
. da’ Gentili abbia da eficrc erronea; mà s’inferilce 
- ben fi dalle prove diftinte , c convincenti , che s'han- 
no dell’errore, e dell’empietà della dottrina di Con- 
..fi^o; il quale non odami tutte le'diracchiature già 
date dal Padre Matteo Ricci , c tuoi Compagni , per 
. ' farlo comparire innocente , è fiato riconofeiuto ‘j>ec 
empio ne Tuoi fèntimenti da* Padri Nicolò Longo- 
. bardi, Sabbatino Urli, è Giovanni Ruiz Gefuiti dì 
buona fede, che, doppo un’efame rigorofifiimo, ri- 
. gettorooo il fifiema del Padre Ricci , 'come falfiffi- 
< mo poco doppo la di lui morte; e ne convinfèro tal- 
. mente gli altri Gefuiti di quei tempi , che eflendo- 
fi ragunati in Kia-ttng della' Provincia di Naoktn , 
nell’anno 1528. ricufarono d’ammettere , perche Ido- 
latrici, moiri capi della dottrioa di Confufio; e di- 
chiararono non aver- egli 'riconofcÌMto altro , lotto il 
• nome di x^\G TIf , e di TIE'^ , le non la materia 
. fottile, c la virtù attiva del Ciclo vifibHc» e non^ 

. già una fofianza Spirituale fuperiorc al Cielo nede-^^^ 
fimo. firn rr- 

La rifpofta alla Nota C refia convinta d* erf o- 
re dalla pagina 7. fino alla pagina 24. ove 'chiara- 
. mente $’è dimoftrato, che l’ Imperatore della Cinar«w. 
ne può giudicare fé i Riti della Tua fetta fieno pu-rnm.j. 
ramente politici^ 6 religiofi; im hà fopra di ciò^> 

QJ* ■ ■ - - dato 
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dato fuori ’l Giudizio nella decantata Dichiarazio-, 


ne. 


rìfpòlla alla Nota D è rifiatata' nella pap P7* 

ove due cofe Vengono ‘cvidentcracntc provate; La Pal- 
ina che fe bene i Gefuiti noti hanno pretefo, che 1 
ufo* delle' tabelle de’ defonti folTe fenza -lapetftwone , 
co’l confelTare, che i Cinefi falfamente credantyil ri- 
torno delle anime per rifiederc nelle tabèlle,-' iti tem- 
vo che uli tributano i loro oflTcqiij l hanno -però nc- 
Sto, ò diinmolato, che i Cinefi profeflaffero quella 
&lfa credcnzi, per poter permettere 'quell ufo -come 
innocente a’Crifiiani medefimi : Li feconda , che tale è 
vera'rowte la credenza , non folo del Popolo ignnrw- 
te , mà eziandio de’ più virtuofi di quel Impero, 

de’ Letterati, è dello ftelTo Imperatore, capodiqwl- 

** * 

• U Hfpoaà alla Noti E già i riprovata- nd la pagi- 
na 6g. per le teftimonianze di dicci fcrittori-Gefuiti 
di buona fede, quali avanti- eh» folTe prefo 
g.io, hanno confeflato finccramentc , che i Cinefi della 
fetta de’ Letterati , e V Imperatore lor capo adornò il 
Cielò matérialc, c vifibilc J c che quanmnque dicano 
ordinariarnentc che bifogna onorare il Cielo, danno 
però à. quelle parole un lenfo empio,' quale eliingue 
ogni Icntimento di Religione. « vt r» 

La rifpotla alla Nota F e la rifpofta alla Nota^ G 

fono già provate per erronee'; La prima, nelU^ 

ove vengono riferiti i dieci ' capi di ftlfità ne l 
' efpbfizìone fatti dal Gefuita Martinio ad AldTandro VII. 
lifecóntTafncllapagina^o. ove s’è moftrato iLmcdo 
difFerentiffimo di procedere fono Alcfsandro - VII. c 
folto Clemcntt XI. e nelle pagine 105 . « ìo6. nellq 
quali va ft'trt Vedere la gran diligenza ultimamente 
pratticata nel l’ efamin’afc* la quiftione del fatto , innan- 
zi dì formare li decifionc del diritto. ' 

La'Conclufioóe finalmente fi trova coafntau wUa 
i. , . ' P*8‘" 
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pagina 8 a. in cui ricn dichiarato qual fia la rcra ftra- 
da , che bilbgna aprire agl’ inredeli , per ferii giugne- 
re al Ciclo^ ed ilvvmro rn#do poftq in opera dagl 

Apoftoli,.per.la conversione delle ^Gcnti. 

Qiianio ppi all’ ingiurie fparfe q^si,ia<>ghi,,rirp(V 
(là contro il giuftiffimo , É zelanù^hf o 
llolico Cardinale di Toumon , v hi già fodisfetto & 
A «codino, affirtehe non apportino ad> alcuno -qualche 

amtniraziooe. . ■ , . 


QuOMODO POTBST MALUS LPIOATOR LAUDAI JlTOt- 
CES QJIIBUS lUDlCAjJTlflUS VICTPS EST? S4ltCM 
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APPENDICE 

- Contro tm libello Scampato Tocco ’l falTo" 
titolo, di Defen/io decrtti Smcts 
C of^egationis m caupt 

SiHofumJ ' ' 

“ * ■ • • * . ■ » 

S E le bontà , ò raziii», If rentà , 6 ÉiKidi di 
cufchetjun’' opera dovtlse giudicarsi dal di lei ti- 
to4o , converebbe per giuftizia il formare fui bel 
prÌDcipio un panegiriso alKAutore anonimo del li* 
oretta intitolato Dcfeitfier decrtti Sacrd Cot^grtgàtioms 19 
€m/a Sinarum; poicehe cAa è una fatica degUa di gran 
lo(k il difèndere contro 1» temerità altrui , le favie,« 
▼enerabin rifoluzioni della Sagra- Congregazione , tati* 
to più fe Tengono approdate da’ Pontefici. Sù come 
che 1« gloria- deresi af merito del fa dottrina promef* 
fa nel titolo, ogn’'uno prodenremente giudicarà non 
efsercLl*' Autor fudetto capace di fede, anzr efserefb- 
Io degno d^^uno gran biasimo, eritupero; mentre fol- 
to '1 titolo di Dtyèyi def derreto della Sagra Ctngrega:^^- 
ne che condamn i dettaCina-f difende e foiliene li 
fieffi Riti condannati contro ’l medesimo decreto? fal- 
la falfa immaginazione che quelli non sia afsoluto > mà 
condizionato. 

Non iftupifea il Lettor» all'ardire di quell* Anoni- 
mo della Società ; non efsendo cofa nuora de’ buoni Pa- 
dri il dare al pubblico collo fpeciofb frontirpizio di 
Hifefa , le opere loro contro l’ autorità Ecclesiaflica , 
fuLdiTscgno d’inefcarne la dabbenaggine de* mal pra- 
tici^ alle lettura? i quali, fe nella bonte d'im libro 

“ — ^ feor- 
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ftorcefMro HO titoio di critica, e di opposi*^ coni 
troVautorità.della .Chiera . ne eoncemre^fo jia 
famo orrore, c lo rigemrebbero congiuftodifpregio. 

In tal guifo il Padre Bagot Ckfuita Francefe diede al- 
le ftampe un libro contro 1 diritto de yejC(^ii Co 1 
titolo totalmente contrario di ^fenfe du drmt £pijc(^^ 
pali quale, per quello motivo fu condannato dall AI-, 
ftmblea del Clero nell' anno i6$^. ed il Gefuiurtia- 
fcherato fotto’l nome di Giacomo di Vcrnantitampd 
contro l'fltìt^^ità del Papa, c de'Vefcovi la fila ope- 
ra, con pórle in fronte quefta apparente prerogativa di 
Defenfcdi V mtorìtè di 7^. S. Vere le Vape , de 
gneurs lei C*rdinauXy ^rcheyéquet, (jr ^ 

cui dottrina , per efseré tutta oppofta alla protwfsa del 

titolo, fìi replicaumentc condannata dalla Sorbona , e 

dal Clero nell' anno 1 664. E prima di quelli , il Pa- 
dre Giacomo Sirmondo loro Confratello usò neU'an- 
■o Id 4 ^ quell'artificio bizzarro, di mettere a Li- 
bri ilfcoriùfphìoperaatiphrafm, pubblicando fotto l 
titolo di Vr^deflinetùt , uniibrod un’ AqtorScmipela- 
giano del qqiòto fecolo, direttamente contrario a len-^ 
•imenti de’ PredeftinaZianl* _ ^ « < • 

Chiafrhedun’ Uomo di cognizione moltobeii inten- 
de il fine ebe rifguardano gl’ Autori di tal fatta ed 
è d’ ingannare i Lettori (èm^icj , fc lor riefcc , eolTap- 
parcnaa del titolo, i fcguircJat>o^naoi^ diesi 
ioiuteae ncìl’.op^* * come pria l’ifcuopril Le^e Pa- 
pa nella Lettera decretale pj. al capj if. j^modo di- 
ce egli', decipere fìtnfnicet pojjent , wft yentn^a poculd 
Modam ntdle pntlinirent , ne nf^tquaque fentirentnr »«-. 
fugyU , quét efient futura worttferA^ 

Prevedeva forfè l’ Autor del Libello , cnc ic men- 
ti favic averebbero prudentemente giudicato , chela di 
lui dottrina non era corri fp ondeirte , anzi contraria 
.alla promefsa del titolo,* onde per divertirle dal for.- 

!mw« un tal gmdiiio, protefta nel princìpio pie-' J* 
' - ^ - . ■• che 
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cÌk’c^'Ì ^ ^ a|»p|?càtt>^à« dir fubrf' li-' fàl -pef " 

onore ài.Sirtià’^fefà r Sed àitieai' fdri^^>e^U‘f 't{eduth • 
tùs'Tiiomtknt'^lo 'LrlìérTm‘:^lhiMi» efr^ ne'ptèttt bontà 
me fumptam provmiam'^/uh'prittéxiii dtfénfims , exa* ‘ 
gtme miùs poffe^'t & con^UertSci&a Cmgrtgotionit^ 
decrtta^r , Sincèro 'ai ferìo^ anhth rtnf pi^ifo , in homntm » 
lette frk.' Mtdtis opus tiàn eff ad faciin^ 
Jam f(defn/; 'ret ipfo dtjt'leqfietnir. SfiiÉtiatàg^ine inào-' 
diM ! Prc^ctrcfe per tèfHmtthib dell» fik'a sinccrd cofi- 
fe'flione, qèélla medcsrmar* Dottrina che^p?t¥*nicnté lo- 
COTvince dr menmòrè. In^ finì rts ipf a loqui-^ 

tur'y dntìpftrandó qirartro steno oppofti idi IiH femitnenti 
eaTtitoid; ed allaproteflfatfohe, fccbn quelli pretender, 
«li fèndere non’ la defcrniìhazìbhe 'deIIaSf^ni Congrégtf>- 
zfoiie.^ mà" ben sr r Riti condannati dal <Ìf lei decreta. >- 
_T 1 wfa th‘& qitefta rernerana Libèllo fi potnpa dì* 
malfar niòfi dclli dne precedenti f ma non per que-» 
f|o dcTcfi tériere in piò ^ran' Rima f mentre còft^piìH 
parbre meno’ dfeeV" prì 5 ' ragionàrtientr meno con- 
chiude. M* ippello af criErtinale de'favj pel giudizio^ 
di qoànto' fiai'vcró qvrefto mio penfictoil ibfto idicui 
occhi apmeicnto in riiUetcó’la foftanZa d*^umr tàt po» 
«ifartré withn^, ■' ^ 

Finge r Autore fùF bel prtncTpfa, che fra penreiro* 
to alfe dr Fu? mafif un Kbro di còmrpetente ^andezw 
» <'^(fimo principio r mentré comincia da etiamen- 
ió^i y nòtr effendo coraporfa opera' afcuha' del tetiore ^ 
che vuor dare ad fntcndere> in cui vico cortabattutoil 
deCrcio della St^aCorrgr^à'òhédatoli ao. Norem* 
brè 1704. con graViflimi argomcriftr , à^quaFI per«M^ 
to intraprende di rifpcindere. Indi dividè la fua opéw 
ra W ft'e 'tr^r , ciafcfiedunò d'è'^qiiaft contiene tìtl ’ob- 
bieriemé- ed OT* ri^JÒffa alfa’ nreddflftSa.' - ' ' * - - f- 
*■ NeF Cap^ tmts dclfè'Vdc? df chi è fe<éito''j ^ 
nb!t IeCTto_ftÌTrfff, pérèfph‘mèVt'^^ Gina iF' tero 
’bio. L‘dp|:èfizrbrtè hi per mira di tnoftrare > che T df- 

creto 
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Cotjgrcgazioné abbia approvato tu^o quel* 
Joche fopra di,jCÌò avpa^ decifo J^u/ìgnpr' Maigrot 
, Vefcovo, di -Cboppc , contro '1 par;'ere de!' Gefuiti*, ri- 
gettando le voci X^T>{G Tly e e ritenendo co- 

me propria Ji fola .voce TlE^ CHU ^ jpcr fignific^réil 
vero Dio! ! La rifpò(la à quello opponlnicnto preten- 
de far vjsdóre , che 1.’ approvazione data dalla Sagra Coa- 
erepzlooc Ila Ibl^mente cor^IzIonata., e che non ab- 
Jbia rigettate le due voci accennate ,'.f^ npn ful^ fuppo- 
flo,^pc tutti, ò guafi^ ttftti^ i^Cincfi, .della lètta' de' 

. Letterati intendano d.’,erpfiV.ere *con qptjlc il Cielo 
materiale, ò pure la di lui virtù interna attiva. 

Il fecondo capo tratta .del culto' di Coiyfufio c de’ 
.'Maggiori defonti.', L’obbieziooè.'confille.'ih cónVin- 
cere, chela Congregz^ipneabbi^ dichiarato, qualmen- 
te i Riti Ibi iti à pratticarli in ,aniènduè i .ciilti 'fieno 
. illeciti a'Criftiani ;,J-a .ri^lla','rn‘pcrf^dérè 'che’ la 
condanna di quei, Riti non fià alfoluta^ptàfo, lamento 
^ condizionata, fuppolla'I^, verità dì quanto è fiato ràp- 
, prclentato. ' 

. L’ ultimo capo tratta di due rÌfo|uziDnr della, ,‘^d- 
. delta Congregazione; La, prima , }i(;(la,tjr^fif 'dàb al 
.quelito del terzo Articolo , ove elteòdò,' prgpofiq fc 1' 
c.fpofizionc fatta dal òclùita Martinlq !aq,j,Al^(pndro 
VII. Ha falfa, dice ,.fti,marfi.da clTa p iù conveniente 
, nulla rifponderc fopra tal 
tius duxit nihf^ .lycpnda^. Tur ^^..^del 

fuo decreto , in cuf apcrtamentc dichwra^f^lforc 
caufafìnifaf ne altro piij defidcrai fi par- 
te condannata ubb/dilca.con tutta.'^unaiJtì^ c i^;^<jna- 
zionc. Sopra quefte. due. risoluzioni ,ydf^.|fvVi('ata l’ 
obbiezione» ed è ,'che fembranb aracpduìj^trl.di ^|or« 
contrarie» merce. che non pu>'^ir^' là,!.,.Vl,ijfa , 

’ quando quet punto dell’ elpofi^Ìon<^er|ylariipÌ9^o* 
decifo, c che. pirotcfia' la^ Sagra .Cjongregàzipne P®n 

voler fopra ciò rifpo..ndcre. ,cdfa alcuna, ■'Ai/che .^len 

• ^ ^ . .-r ^ 
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rìfpùfto» conforme al folito, che la caufa è Moi .C fi- 
nita quanto alla decifiòne del jus, mà. non gii quan- 
to alla decifiòne del fatto. Ecco ridotta inTuccinto 
.la foflanza del petulante Libèllo. ‘ , 

' Or chi non rcde che la fatica intraprefo dall* Au- 
tore non. è veramente una difcfa del * decreto del la Sa- 
gra Congregazione , come fi promette nel titolò , mà 
air oppofio una difeià de' Riti condannati' cóntro '1 . 
? medefimo; decreto. Chiunque formafle diverfo giudi- 
zio, bifognarebbe dirlo, ò cieco di mente, ò alme- 
no molto difettofo ne’ lumi; giacche l' obbiezioni ad- 
. dotte hanno per ifcqpo d'impugnare quei Riti , con 
oppor loro l'autorità del decreto, che gli condanna 5 
" e le nTpofie che fo li danno, non rifguardano altro fi- 
' ne, che di rendere inutile quel decreto , pcrfqftcriere 
còme' leciti quei Ri tu' " . 

■ Siali però comunque fi voglia , il nuovo sforzo di 
" .quello valorófo Campione de' Riti condannati viene 
aflatto indebolito, e totalmente abbattuto,, non folo 
, dalla. confelfione dell'Autore delle contrahote fuoben 
” ’^hpto Confratello i qiial dice che '1 Decreto della Cor^eg^ 

, licione Sfotto Clemente' XI depè prender fi afjolutammte^^ 
noti fono condit^one y fé fia yero quanto gl* è flato propo^ 
flo : ( leotimcnto fiifficientilfimo , per fnervare il vigore , 
fé pure ne hà ,• della di lui fcrittura : ) mà molto piu 
7 dalla forza invincibile di tutto ciò s’ è pienamente pto- 
rato nelle pagine ^o. loy. c io5. cioè , che quan- 
^ tunque le rifpofte della Congregazione fieno in qual- 
“^‘òhe modo condizionate , in quanto decidono il dirit- 
7 . io inwimo a* queliti*, ò ficn iitti proporti ; la condi- 
‘ zionc però fondamentale non è Hata fupporta allacie- 
ca,'ma feriamente per lungo tempo efarainata r ne la 
' ‘ fuppG^ztonc è (lata fatta à piacere d' una delle parti , 
^'7 jnafofténata', provata*, c difcfa in contradittorio per 
* ilo rpazio dimolt'ahni, colle fcritture , rifpofte ,' con- 
‘‘ crarifpoflc, a?aati fi’procedflTe al giudizio del dirit- 

. • IO. 
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toi '.'iTutto ciò,’ fe ben l' intende, - leva ogaipreteiló 
di ^fug^irne la dccifionicù''- /ri.. 

' Aggiungali, che arendo la . Sagra Congregatfone 
dichiarato, e^q*e quefia caufafnita, ne altro' defide* 
radi yfs non la parte condannata uUidifca tm tutta 
amiltà y eyfufstpia^oiK }. biFogfna', che ellarfia finita non: 
fòlaoDcord quanto alla decifione del jus, mà ancora 
qltanto all*' intiero efame del fiitto ; dmperciocche la man- 
canza di quello folo darebbe Juogo à qualche pretello 
per non ubbidire, e non umiliarli alle dÌpLei vene- 
rabili rifoluzioni. • . ' . > 

< Ne fi I ciò deve ftimarlì contraria la ’ dichiarazione 
efprefiTa dalla medefiina di non voler pronunciare co» 
fa aicnna intnrnn all’ cfpofiztone fatta, adì Alefiandro 
,VII. dal Gefuita Mirtini». Eccone due motivi: Pri- 
mo', perche altro .è non avere lètiamentt elàmiuato' il 
latto avanti di venire alla decisione del jas f ed altr» 
è non voler proferire giuridicamente fentenza alcuna 
fapra del fiitto, perla loia. considerazione di non lco>. 
ilarsi dal To1 ito ulb della ‘Sede Apoftolica, la quale 
{opra ciò' non hà mai formato giudizio » nel decorlb. 
di quella 'caiifa : Secondo,' perche come s’i veduto 
Della pag. 2Ìf molte quillioni si fono ultimamente ven- 
tilate nel profeguinacnto di quella Lite, di cui ne me- 
no si parlò fotte Xle(randre2per. J^ ■b* potut o 
fare.un’efaane rigguiii'*^^* rrrmrilfì &tti'.^ iènza’clà'- 
BÙiut» >”cne el^fe il Martinio Ibpr»:^ altri : latti ■ 
molto diversi, i • •• v • . ». .. , " 

Il rimanente di cosi Iconcia fcrittura nonroerita rif- 
polla, perche folo degna di quelPappIaufo , che ren- 
dono molti ai pcrlbnaggì ridicoli di commedia, non . 
cflèndoyìche uti deliouio di mente', che molto ‘s* ac- 
colla alla pazzia.' Ed in latti , chi potrfi ^contenere il 
tifo nel vedere un Uomo, che si fpaccia per Tcolo- 
OTj in^apreotfere con tutto il genio , 'e con' ratio il 
fervore’ di pttivare> che la Sagra Congregazione de* 

- . I .. R Cer- 


tja flAt / 

Cardinal non fcJb .si'sia aft^nu'cU gi<uiitftrcthtor»' 
no alla verità de’ fatti propofti. Ai|>po d’ averi i ' p«r 
loim tempo , * eoo ogni dilifi^aixareranìinati ;mà ezian- 
dio n’abbia rimeilb il giudiain' all’ Iraperator della 
Cina?, duo «i Impentmem Sioiemm , ( fcrive con .matt- 
ana impnidenza il buon i^drd >. rtmfium efie jitéchm 
circa yerimm aut fdfitanm txpio^onm. S’ avvede 
pur beàe egli della ftratvagaóza eforbitante d’.tKvtal tf- 
lùnto i nulladimeoo s’inòl tra ìfofieacrlo come CoTa cer- 
tiffima, di|puiDÒnpuòdubbitard^ reiMHirran^r^itia'- 
gne, dicere videoTj fed em t(Wten yerifimamtlt inelaUi^ 
mem : fk eniikargumentor. < Sentiamo dunque ’l promeflo 
argomento, c ponderiamo, sin dove arriva il ferver' inn 
prudente d* un Uomo jmpegmto %..di£exidec«Jina caulii 
pecduca i Si ad (edandashat cùaixÈiitafiai necefjtnuwt .tji jitt 
dicianciraTynttatemaut fcdfitatemcxpofitornm, tviiens 
eft remiffhm hoc effe ad Imprratorem. sJaicum ; dum ftbi ifiui 
Scclefu rm afitmie, /rrf pacUs à fe ipfa.aperti reiicit, 
Sumus ilo cafu : ergo faé'tàttn /apa^ -peritate làuf /aljka-* 
te expofttorjm remifitàm ad -Àaperatorm^SinicMt». i E 
doppo d'àver^lpefle volte infinuato^che il fole» Impe- 
ratore abbia: la capaciti^ fufficiente, per giudi«arc.. quel 
punto, trattandosi di dichiarare qual sia l’ intenzione 
delle l^ggt della Cina, e quale ’I fine de’ loro Riti; 
quasi ci(^ osm badafTe al foo' pazzo intento > così ripi- 
glia piìnati già ràrgomenror sine tdifu^chfedariut^ 
^^tuuc 'Jflk canttvperfiaf étgo ab aliqito profertnJnm efie 
7^en ab Ecciefia , qua recujatr erga ab Imperatore Sinko-.^ 
di qaem cateroqui de sure fpeSàt Impern fiti legfs iatque 
mieo praferiptof ritux txpticate ^ &^ iruerpteuri: ergot 
.jitdicium fuper. peritate ^ aat falfiiate diverfaflm exptfr 
fitiimnt wifffifefiè rena'fiiam tfl: 4 rSaeedjt^ongrega^ 
tiene ai: iaptraftotem Siniaim ; fuoi ■ onu propo/i^ 

tHOt. [' . o.r.Oj .'•> ,-r..|.,r u . 

, Stuptfco ^adcijdb che doppoi uir, ragionamento» pm? 
coBcl^deDCcr non* abbi* egli finalmem& poodotta 1* 
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Lettera, ò sia decreto dalla Sagra' Con^egazione di<^ 
retta ^ quel Monarca Geatile, in’ cui li faccia un traf- 
porto giuridico di, quéfia ^tnosifsitna carda , mentre.^ 
fé gl’bà rimeiTo efprorsaiDcntciil guiditi» y raveràfat-, 
to con le forme lolite i pratticarsi in simili congiun- 
ture. Dio buono !> Che fpccie mai di Aravaganza è 
qucAa? Immaginarsi ^ e dir pei con certezza tale >cui 
nofi 'ixjin congiungnersi -un menomo dubbio , che U 
maferic di Religione quanto.»! fatto, sieno rimcflfdal- 
la Sagra CangregaiiooC iCfcAtBaea àtqUcAo Anc da un 
Pontefice / al giudizio, d' uh 'Imperatore Gentile per 
la 'decifione? ’Mà , come «he -lo Spirito Santo c’ infe- 
gn»ì che bifògna rifpondere aaco à pazzi., acciò non 
abbiano una falfa Aima di lor medcAmi d’ cAcr favj ; 
^efpondt finito /mxù , '«r ftbi fapims effe -provn. 

irideatttr'A ci fia. alamno 4wauc(rQ di domandare àque.* 26. 
ilo valorofo argonentafore >;<oqk mai abbia egli po> 
tuco> fognare, che la Sagra Congregazione non fi fia 
prefo l' affiinto d’ efamìnare ^ la quiAione del fiitto , 
aaentre A Tede il decreto .della medefiraa in ^ 4 ta.dalli 
Luglio .1^97; iote lapertaiaenté D’allume refaraè 
ordinando al Prócurator de’Velcovi, e Vicar) Apoi 
fioiici, ilL prcxiurre.iq carta le pròve de’ fatti da dfo 
propoAil tanto più che A leggono Aampate induetp- 
IDÌ tutte le fcrittore prefontate da amend ue le p arti à. 
quel fagro Tribunale pe r J ^ f » ^ir ^ppuato oefla qui- 
ftioBc del tbbia .egli.potutO'Crede- 

T*f che rf rcAalTe ancora daTòrnMiA ua’altqogiiidi» 
zio de’ fatti , giacche nella fentenzar.dBcret 4 u chbq^aJi 
^efiaetmjtffmtti: oc altro: ricercali, Tc‘ noa éfaruld>i-7 
difea cón tanca umiltà > e raifogoazioiv, chièeottdan» 
nato? Come laai abbia egli 1 potuto penfiro/ che )» 
Congregazione A fia rimeOà in iaofo alcuna al.gtudizih 
deir Iinperatore , per quel cho appntienr: zUa .vckid^ 
de’ fatti ;prop«i6b , quando pcx iaitco' ad ogn.’unqùJ^ 
to, cbe’l Legato Apoftalicq, à.jnà à . .ingibnt» 

R'’a l’cfc- 
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l'efecuzioné del tutto , tà &tto tutti gli sRsrti' tmau- 
ginabili , per impedire, che quel Sovrano s’ ingerifca 
Della cooofcenza de’, latti naedefimi, ed hà minacciata 
fconununiche contro chiunque volefle/opra di ciò dii^ 
correre , ò difputare alla di lui prefenza ? Come mai 
finalmente fiali pollo in capo, cnc quando anco la 
Congregazione ò non avelTe voluto, ò non avelTeipo* 
tato , per mancanza di notizie fufficienti , giudicare 
de* fatti propoilt,' ne' svelle rimeflb il giudizio àquel 
Regnante Gentile > mentre è ccrtiflìmo per le medfefi- 
me rifpofte de’ Cardinili , che le vi fono llati de’làt- 
ti, de’ quali non hanno potuto giudicare p^ mancan- 
za d’ informazioni > ne hanno rimefla l’intiera deci- 
fione al Legato Pontificio? i .> % . r 

■* Qpellé, à dirla fchictta ^ . è'. un «veee-in poco beroa 
concetto nfitm'^olcQ. maP il di Lei 

modo di procedere ne’fsoi giudiz>ril credere che el- 
la abbia da 'rimetterli ,' ed affittare il giudizio d’un 
Gentile, & Idolatra,' per reoderfi certa de’ latti, fo- 
pra cui apponi poir lei faci fante ed infallibili deter- 
ninazioai. Se cosi penfafie di -Lei un Luterano^ ò 
un Calvinilb, ò altra fimil> làttatidi gente iaimict 
tutti 'della noftra Santa ' Madre non -vi làrebbe luogo 
da' maraTÌgltarfi i noto ad ogn’- uno i il facrilego ' liyo^ 
re, che alimentano contro la roedelìma, e! l’empio: 
difpregio, con fui fi burlano de di Lei venerabili 
giudiz] : Mà che :un luo Figliuolo , impegnato à dU 
fendere, e fofieifere il tit‘Lei ouore, si laici intende- 
re, che ad Jmperatarm Simeum rmiffum fa judicium 
tìrca yerieatmi 'OHt'fdfimem expofitorum , affinché io 
ne formi da Lei un certo giudizio ì tanto è lontano, 
da quella Tua protcllaztone' latta 'fui principio della 
lùa fcrittura, ed cfprelTa in quelle parole ; Sincero ac 
feria >amtno rem perago in} honorem SanS» Hommà £c-> 
de^i che più' rollo sfr^ia la di Lei Aima, e ia pò» 
•e 'in derisione apprelTo. gli 'Eretici. ^ j 

-.;7l c ;i ■ “ La 
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La Sagra Congregazione dunque mio buòn ' Padre ^ 
fé pure dobbiamo <urvi fede ; hi-rimellb il' giadiztoi 
de' fatti efpofti ^ all’ Imperatore 'd«lU Cina, riconoM 
fcebdo in lui la poteftà- di decidere foprà la fehità ; 
e la Teritì de’medelìmi ? Q.uefto' voftro fentimento ; f« 
ben s’attende, ri/guarda aperfaadere; chesùladeter.* 
ninazioM ài quel Regnante Idolatra', debba fendarli 
la veritì' delle rifoluziotH della -Chiefa in quelle ma* 

«erte. Ossi roi y’aflàtieate di provare ’ con atgome»» 
ti, che mollriflo eflère biò reriflìmo & 'inrincibile* 

Bene, fecondo^il voftro pcnlìcro. " Mà ditemi in gra* 
zia ; ' fuppolla la decilìone'di quell’ Imperatore . fopri 
de’fetti propolli potrà renderli (ìcura la Cdngregazio* 
ne della verità : de' medelìmi * Via'tiNJr (j[frtiur»>da ^rhe * 
tia (Sentile . H •'*' Molatm pk^ areme| una totale fpe<^ 
rienza, e certezza; una gelosia però fégteta contro la 
Chiefa , un naturale desiderio d’occultare gl* errori della 
iùa fetta , le maligne fuggellioni di ' chi lo governa 
polibno iterare (e chi può dùbbiurne? ) le pubbli* 
che teftiaionianze , che ne darebbe. Aggiungasi efler 
cofa certa ^ è notiÓìma oellà Cina';: che- quelli della 
fetta de’ Letterati; -siccome quelli -della '-fetta 'di Fod; - ^ 
profeffano due Dottrine,- una- fcgrca,i che i non pale* / 
làno, l’altra elleraa, cd apparente, che dimollrano 
al di fuori ; or ammelTo ciò, e fuppollo parche in* 
contrallabile , qual fede può^^rsi alla dichiarazione, 
che proferirebbe quell’ Imperatore delle loro intenzio- 
ni, de' loro fentimenti, della loro Dottrina? 

£ chi mai fenza.exroc di. .giudizio può credere, 
che la Santa Cltiefa’ sia m néceflìtà' di mendicare le 
tedimonianze dagl’ Idolatri , e Gentili , per pefare piò 
cauta le fuc gravi confulte ? Ella è molto ben prove* 
dura di tale, e tanta virtù, con cut può fenza le at* 
tedaziont fefpctte de’ fuoi Nemici venir in chiaro del 
tutto. I Riti per fi lungo tempo cfaminati; i Ritua- 
li fi fedelmente tradotti Mimo tedificato abbadanza; 

ci 
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c i MilSonarj inedencni Gefuiti prima d’entrar nell' 
impegno, d^aflèrire il. contrario, . giurando per la ve« 
ritàide’fftti ultimaiDente propoli > ibno Aati eflì pur 
teftimonj più vivi , più fìnceri , e più eccettuati. Que* 
ÙOt quciio con .cfattiiniDa diiigeoza lì è ponderato 
dalla gran mente della Sagra Congregazione nello fqui- 
tinio d‘una tal controvcrua. Cìm può ella &rdi pìù ^ 
che potrann’effi replicar d’ avvantaggio ? La Lhcegià 
terminata, e neirordine,- c nel merito.- La caufa ò 
finita, e nel Diritto, e nei Fatto. ^ Sono ufciti, ap^ 
provati, e confermati replicatamente i decreti, j^/4 
(dbuc quétrù examen , dice à chiunque di loro Agodi* 
no , quod itm faHum eji apud ^pofiolicam Sedem i A 
quell’ultimo folo delle Appellazioni dava appefa. in 
un filo la loro fperanza » egli perfine inappella- 
bilmente pubblicato: Ibno già difpefau.i lutieritig; at- 
terrate le .cavi llazioni , fcoper te lei .menzoene, .Un 
tal decreto è la maggior prova di tutte le addotte,- e 
di quante n'póflkuQ addurre,- mentre convince qu^li 
ufi di ruperftizione , e i loro Difènfori d’ errore. 
faipt* à Sm^d 'Stic uépcfioticÀ ycturimt ( vuol finire 
ficcome ba incominciato il grande Agodino) C «(/4 
r/i: Smt utinm «liquefo faiittur. 
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